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TERRAGLIE DI CASA MIA (*) 


E la zia Martina? 
DIVUS CAESAR AUGUSTUS 
PATER PATRIAE 


Per chi veniva da Roma infatti trovava prima il negozio del 
padre, poi quello della figlia. E chi mai ha avuto un simile in- 
gresso? 

PONTIFEX MAXIMUS MURUM DEDIT 

Uno di qua, l’altra di là dell'arco imperiale, quello del padre, 
Vespasiano Fuligni, detto Spasian, più che un negozio era un em- 
porio, e vi si trovava di tutto, perfino qualche ombrelio. 

Vendeva a rate, a due soldi per rata, da pagarsi ogni sabato 
per il mercato grosso, quello delle bestie. 

— Ecco la prima rata. 

— Bene, due soldi voi, altri due soldi li metto io: andiamo 
a bere. 

La figlia no. Piccoletta, vispa, era così atiaccata al denaro che 
prima di intascarlo se lo accostava all'occhio, all'unico occhio 
buono; e commerciava in terraglie, al di là dell'arco di trionfo. 

Veniva a pranzo da noi ogni lunedì, giorno in cui mio padre 
non lavorava; e portava sette gonne. Come entrava in casa, tirava 
su la prima, poi la seconda con la tasca dei soldi, e fra la terza e 
la quarta, allacciata alla cinta con un bel nastro, una sacca di tela 
bianca, piena di susine formichine o perine di San Pietro; d'autun- 
no le giuggiole, d'inverno un arancio, la portogalla. 

Il suo negozio era così piccolo, che i tegami e le pentole do- 
veva esporli fuori sul selciato e chi entrava in biga o in biroccio 


#) La direzione e la redazione ringraziano vivamente Fabio Tombari 
per avere consentito a collaborare personalmente a questo volume con un 


racconto inedito tutto fanese. 


per il grande arco trionfale, se non fracassava un orcio, stritolava 
una pignatta. Ma chi comprava; pagava, e come! 

Dopo la Messa del Duomo, (prima no, avrebbero impicciato), 
ma dopo la Messa Solenne, qualche tarpano tirava è vero sul prez- 
zo, ma pagava in contanti. Coi soldi del re dal collo lungo, (soldi 
greci che in Italia non avevano corso). Qualche altro invece, per 
non finire all'inferno, pagava regolarmente. 

E la fiera di Santa Lucia, la fiera degli scaldini, era tutta sua. 
Le stagioni allora erano sincere e favorivano il suo commercio: 
qualche orcio panciuto per l’acqua fresca d'estate, qualche sina in 
autunno per marinare le olive, d'inverno le monache per scaldare 
i letti, e in primavera «le frescle », parola quasi impronunciabile; 
ma eran tonde, di terraglia smaltata, con due buchi sul fondo, 
per farvi scolare il siero, dalle formaggelle di pecora cagliate di 
fresco. 

Le sue terraglie venivano dai dintorni; e che dintorni! Vergi- 
neto, Fratterosa. Di buona terra chiazzate di smalto, conservavano 
le antiche forme dell’Ellade. Le teje per cuocere la piada sul fuoco, 
i testi per le infornate della mietenda e della battitura, e certe pi- 
gnattine minuscole per il sugo da condire i tagliolini, o magari i 
fagioli da arricchir la polenta. Rossastre, marron, gialle, solo rara- 
mente qualche recipiente verde, come quello di Pandora, con la 
speranza dentro. 

Lei e Milin il marito, sacrestano alla chiesa dell'ospedale, se 
pioveva lui l'accompagnava nella botteguccia di cocci e passava a 
riprenderla; avevano un ombrello in due e stretti stretti si voleva- 
no bene. 

Una sera, tirava la bora, e nel rientrare in casa da sola, faticò 
a trovare il buco della toppa, ma lo trovò e come la porta s'aperse, 
uno stolzo di vento le sbatté in faccia il saltarello: l'occhio, il solo 
occhio buono, perduto anche quello. 

Tornato dall'ospedale, — La provvidenza — bestemmiava mio 
padre. 

— Sì, la provvidenza — piangeva mia madre. 

E non era stata una provvidenza? Non potendo più attendere 
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agli affari, dovette vendere cocci e licenza e non ebbe più pensieri. 
Facendo la strada da sola a tastoni, ritrovava l'angolo, la casa, 
la scala, e allegra come non era mai stata, — I fringuelli per farli 


cantare, li accecano — diceva mio padre. 


FABIO TOMBARI 


Alfredo Fortuna, Ritratto caricaturale di Fabio Tombari, 1936 (Fano, Bi- 
blioteca Federiciana). 


GLI OTTANT'ANNI DI FABIO TOMBARI *) 


Per ritrovare nella memoria il mio primo incontro con le 
pagine di Fabio Tombari debbo risalire agli anni delle prime let- 
ture e delle scoperte letterarie, appena finita la guerra. La let- 
teratura imboccava lo scabro sentiero del neorealismo e a me 
capitava fra mano, per non so quale coincidenza, l'azzurro libro 
mondadoriano di Frusaglia. Si leggeva Hemingway, si scopriva 
Steinbeck, si incontravano Montale e Ungaretti, ci si immergeva 
nel nostro misterioso sud con le pagine sorprendenti di Carlo 
Levi, e di lato, come da un foro nella siepe che costeggia la 
strada maestra, usciva fuori Frusaglia, un luogo geografico, un 
moindo, un'umanità formicolante, un palcoscenico ricco di comi- 
cità affacciato su un mare che ci sembrava di conoscere ma che 
nello stesso ci sfuggiva. 

Frusaglia fu una scoperta nella quale il riso ebbe una sua 
notevole parte. In una letteratura seria e severa, adesso incam- 
minata verso una realtà urgente e problematica, la qualità comi. 
ca s'affacciò come un elemento di novità. Che cos'era Frusaglia? 
Poteva essere Fano, per una vaga informazione biografica che 


avevamo dell'autore, ma poteva anche essere uno dei cento bor- 


*) E’ il testo della conferenza tenuta a Fano da CLauDIO MARABINI il 
21 dicembre 1979. Vedi anche EVELINA FRANCHINI BracoNI, Fabio Tombari 
e Strapaese. Da Frusaglia a Tonino, in Supplemento al Notiziario « Fano », 
1970, pp. 7-15; CLAUDIO MARABINI, Frusaglia, cinquant'anni dopo. Il piccolo 
teatro di Fabio Tombari, in Il Resto del Carlino, 21 dicembre 1979, p. 3; 
CarLo Bo, Felice approdo agli ottant'anni dî due scrittori: Tombari e Solmi. 
Compleanni a Frusaglia e a Levania, in Corriere della sera, 21 dicembre 1979, 
p. 3; GABRIELE ARMANDI, La ricca e prestigiosa attività dello scrittore fanese. 
Tombari ha quattro volte vent'anni, in Corriere Adriatico, 21 dicembre 1979, 
p. 9; GIANCARLO GALEAZZI, Contributo per una bibliografia su Fabio Tombari, 


in Otto-Novecento, 1978, pp. 265-278 (N.d.R.). 
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ghi adriatici che tra Romagna e Marche bagnano i piedi nel ma- 
re. Poteva essere quella Cesenatico dove Moretti aveva ambien- 
tato novelle e romanzi, proprio fra pescatori; o la Cervia dove 
aveva preso dimora la Deledda; o anche, perchè no, quella fetti- 
na di mare su cui qualche volta ha osato affacciarsi la poesia 
pascoliana. Poteva essere la Bellaria di Panzini, con le strade 
percorse dallo scrittore in bicicletta, sulle quali avvennero tanti 
felici incontri. 

Frusaglia poteva essere ovunque su questa striscia di costa. 
C'era però una cosa soltanto sua, che la localizzava in un posto 
diverso da ogni altro: una realtà del paesaggio e degli uomini 
più incisa nel segno, una sottile deformazione delle linee natu- 
rali, un arabesco che sfociava nel grottesco e nel comico: tutt’as- 
sieme una sorta di teatro che, nato sulla realtà quotidiana di un 
borgo di pescatori e di contadini, se ne staccava per divenirne 
rappresentazione, espressione parodica, forse satira. In altre 
parole, ammiravamo un luogo in cui il dramma si fa tragedia, il 
sorriso diventa riso clamoroso, lo scherzo si dilata in beffa, una 
colazione si trasforma in banchetto o diluviante « mangiata », 
un acquazzone cresce in temporale e un temporale in diluvio. La 
realtà, insomma, sale di grado, abbandonando quella linea natu- 
rale che la narrativa inaugurò sul finire del secolo scorso seguen- 
dola, pur con sempre minore fedeltà, sino a oggi, e che celebrò 
sulla pelle dei poveri e dei « vinti », al margine di altri non me- 
no tragici mari, Chi già trova nel D'Annunzio giovanile dei boz- 
zetti pescaresi una deformazione tesa al carattere epico non si 
meraviglia vedendo allontanarsi negli anni la linea di partenza 
del naturalismo e del verismo. E del resto, lo stesso Verga, in 
certe sue novelle, ben conobbe l’arte di premere sulla realtà dal- 
l'interno, spingendone il segno verso la grandezza del mito. 

Chi conobbe Tombari al suo nascere potè ben parlare di 
« strapaese », come ne parlava quel tale personaggio milanese 
che si affaccia brevemente nell’« Incontro », ed era forse inevi- 
tabile. Ma chi l’ebbe in mano, come a noi avvenne, più tardi, 


quando — per fare un esempio calzante anche geograficamente 
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— si affacciò alla narrativa Francesco Serantini con le sue storie 
di banditi romagnoli e di piccola gente d’osteria e di paese, 
misuratamente reali e rispettosamente storiche, non potè non 
scorgervi un'impennata di indipendenza, che lo isolava da 
« strapaese » come dalla vecchia culla naturalistica, e lo rendeva 
sostanzialmente un caso unico nella narrativa contemporanea. 
E che ciò fosse vero lo avrebbe provato l’opera successiva nel 
suo sviluppo, pur serbando la radice frusagliana, in direzione 
degli animali, delle piante e del goloso mangiare, della celebra- 
zione dei mesi e delle stagioni, infine della natura come emana- 
zione di Dio; un ciclo che non conosce paragoni e che non a ca- 
so ha attratto l’attenzione critica di uno dei nostri narratori cat- 
tolici di maggior pregio, Luigi Santucci, teso al metafisico e al 
tempo stesso attratto dal bozzetto paesano (e basterà ricordare 
il recentissimo « Mandragolo »). 

A pensare Frusaglia oggi, col senno di poi e con la scorta 
della letteratura nata dopo di lei dagli stessi luoghi o da luoghi 
vicini, è difficile non richiamare da un lato la bozzettistica e 
scattante natura delle larve dialettali di Tonino Guerra, la quali- 
tà fantastica e strutturalmente rapsodica del genio di Federico 
Fellini, e soprattutto il guizzo di follia, lo scatto utopico, di certi 
eroi urbinati di Paolo Volponi, che sembrano cogliere il senso 
della loro anima dal paesaggio, dalla dolcezza collinare delle 
Marche interne, sotto la quale si cela la favilla della rigenera- 
zione e talora della rivoluzione vera e propria. Prendete un fru- 
sagliano qualsiasi, magari uno dei più matti, immergetelo in 
questo sconvolto dopoguerra, mettetelo a contatto col terremoto 
della tecnica, quel terremoto che ha allontanato Frusaglia e ogni 
piccola provincia di alcuni secoli, e vi troverete davanti l'Anteo 
Crocioni della « Macchina mondiale ». 

Questa è una delle ragioni per cui Frusaglia rimane oggi nel- 
la nostra mente come un luogo solitario, al quale non sapremmo 
quale altro avvicinarvi in nessun altro scrittore e in nessuna 
parte della penisola. Pensiamo a volte alla Napoli dell'immediato 


dopoguerra di Giuseppe Marotta, per la comica gremitezza della 
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sua umanità, quasi il luogo estremo di un'umanità destinata a 
spegnersi, come del resto quella di Frusaglia. Mentre non pos- 
siamo respingere un altro luogo della realtà e della fantasia, 
anch'esso popolato di gente minuta, concepito appena qualche 
anno dopo la Frusaglia di Tombari da uno scrittore confinato 
all'estero, colmo del risentimento contro il regime e di fiducia 
nella libertà e nella dignità dell’uomo: la Fontamara abruzzese, 
anzi marsicana, di Ignazio Silone. Da un estremo all’altro la let: 
teratura apre il ventaglio della fantasia e della passione morale, 
dipingendo i fantasmi della favola e del dramma nella stessa 
gente, della vita di sempre e di quella d’oggi, stretta nelle spire 
di una politica strangolatrice. Sono anni di trapasso, mentre un 
regime, al colmo del suo potere, già lascia intravvedere il suo 
prossimo naufragio, e la letteratura rappresentata in gruppi in 
parte si defila in compiacimenti formali, in parte s'immerge nel- 
l'assoluto lirico, e in altra parte coltiva nell’eterna provincia il 
gusto di una vita apparentemente immutabile, fuori dalle grandi 
strade della storia, presa nel giro antico delle coltivazioni, delle 
albe e dei tramonti, delle stagioni, tra buoni cibi, all'ombra di un 
campanile, presso un cimitero non più grande di un fazzoletto, 
con la protezione minacciosa e bonaria di un brigadiere dei 
carabinieri. 

Ma per Tombari era, come si diceva, una scena, un piccolo 
featro, che svelava il punto prospettico di una fede paesana e 
contemporaneamente il distacco critico, la consapevolezza del- 
l'anacronismo sentimentale che sotto sotto agiva. Lo disse benis- 
simo Borgese: « Tombari è un po’ frusagliano, un po’ non è: per 
una parte della sua indole egli è coi suoi concittadini, ne parla 
il voluminoso linguaggio, ne divide la vana esuberanza, fa folla 
con essi, simpatizza; per un’altra parte sa staccarsi quanto oc- 
corre per vederli bene, per sorridere di essi, ma senza disgusto 
e albagia ». Chi ha pazienza di cercare nelle più lontane pagine 
e proprio in quelle che dalla « Vita » non passarono nel ben più 
prossimo « Incontro », che tanta parte di quel romanzo assimila, 


trova la dichiarazione di poetica da collocarsi a monte di questa 
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« posizione duplice e ambigua » — sempre citando Borgese — 
dove lo scrittore mostra con giovanile impertinenza la sua volon- 
tà d’indipendenza e di rottura, il suo orgoglio di produrre novi- 
tà, e anche la sua consapevolezza di non far parte di nessuna 
scuola e di nessun gruppo: d'essere insomma una sorta di franco 
tiratore piombato all'improvviso su un palcoscenico leggermente 
assonnato e molto paludato. 

«Tutta questa folla che mi stampa libri e giornali ha il di- 
fetto di scriver bene, d'esser dei letterati. Non è quello che ci 
vuole: fra tanti chierici bisogna un laico; ci vuole uno che scriva 
male, come vien viene, alla diavola. Fa come Don Alfonso che 
dice la messa alla cacciatora con la cartuccera sotto la pianeta 
al posto del cingolo, la fiasca della polvere e il logoro. Parte 
senza antifona; corre giù pel Kyrie eleison come un bracco, salta 
mezza epistola, tossisce nelle sequenze, sbaglia i Vangeli, mangia 
mezzo Pater noster, assaggia l’Ostia, ci beve un bicchiere di vino 
sopra, e arriva alla preghiera segreta con la lingua di fuori... 

[..] Se io sapessi scrivere, farei come Palanca, direi però 
quelle verità che questa vostra società bipede non ama sentirsi 
dire: una gran mistura affogata nel lambrusco, un gran tempo 
cattivo nell’anima, il coltello con lo scrocco e la reliquia, e men- 
tre gli altri dormono, andrei in giro col cappello sulle trentatré, 
a spaventare usignoli sulle frasche e cani da pagliaio. |...| 

— Insisti — mi diceva Biagino — insisti, per il tuo diavolo. 
Ho letto il tuo manoscritto: è una vendetta. Peggio di così si 
muore: pare che tu ce l'abbia con la letteratura. Bravo, scrivi 
per dispetto: periodi senza senso, parole buttate là a casaccio in 
cerca di un vocabolario, volgarità molta. Sei un brigante. Insisti : 
pensar forte e scriver corto. Non avvilirti: se ti va male, verrai 
a fare il beccamorto con me: è come fare il bibliotecario : s'inca. 
sella. Chissà, un giorno troveremo che sei grande e bello come 
la stirpe. Fa un gran romanzo; mettici tutto quello che c'è: l’an- 
tico e il nuovo, politica e amore, sport ed arte, città e paese, 
inferno e paradiso, tutta la vita, la vita di tutti. Fa che ogni uo. 


mo ti senta compagno in ogni sua sventura, e non aver pudori; 
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spògliati con tutte le piaghe. Il poeta è un San Sebastiano che 
canta. Mettici tutto il mondo, compresi i nostri consiglieri comu: 
nali che nei giorni delle grandi delibere rosicchiano le fave ab- 
brustolite, e l’usciere dal sinedrio li manda a morire tutti am- 
mazzati in commissione, perchè a lui tocca spazzare le bucce e 
le cicche. Mettici anche la morte con la ferocia del riso, e non ti 
scordare di me che sono il tuo duca. A furia di stare coi morti, 
mezzo nella buca e mezzo nell'aria, ho capito i vivi. Vogliono 
essere buggerati e tu buggerali a ferro rovente, figlio. O ti con- 
dannano per provocazione grave e turpiloquio, o ti fanno il 
monumento equestre col cavallo. [...] ». 

In queste pagine della « Vita » Tombari dice ancora : « Scrivi 
col sangue, solo, ribelle a ogni scuola, a ogni moda ». E altrove : 
« Se mi fossero piaciute le donne come a te, sarei un grand’uomo 
con un grande destino, ma non sono erotico e senza amore non 
si crea. Per liberarsi bisogna avere innamorato il cuore ». 

Ecco dunque la poetica: essere laico contro i chierici della 
letteratura (i quali echeggiano, sia detto fra parentesi, un titolo 
celebre di un filosofo francese, il Benda, che proprio nello stesso 
anno della prima « Frusaglia », il 1927, con un suo libro li tac- 
ciava di tradimento), operare a ogni costo, e magari con dispetto, 
buttare le parole a casaccio, quasi riprendendo i clamori di rot- 
tura e di rinnovamento inscenati anni prima dai futuristi, e pen 
sare forte scrivendo corto, che è da interpretare come una volon- 
tà anch'essa antiletteraria, tesa al succoso e al vero contro la 
falsa letterarietà dilagante nelle varie scuole e in quello che oggi 
chiameremmo l’establishment. Una professione, almeno nel tono, 
di quasi ribellismo, posticipata rispetto a quei movimenti di 
avanguardia che dovettero aver toccato la sensibilità del giovane 
scrittore, forse del ragazzo di scuola che apriva gli occhi alla 
letteratura mentre Marinetti e i suoi calcavano i palcoscenici 
della penisola. Quanto al romanzo in cui mettere tutta la vita, 
« tutto quello che c'è », il romanzo globale di vastissimo respiro, 
di grande impianto, votato a dar fondo quasi per sovrapposizio- 
ne adesiva allo sterminato spettacolo della vita, l’anelito palesa 


Per gli 80 ANNI di FABIO TOMBARI 
21 dicembre 1979 


Programma celebrativo, predisposto dall’Ammini- 
strazione comunale 


LE 
FABIO TOMBARI E LA SCUOLA 


CI EI IA 
giovedi 20 dicembre - ore 10,30 - Teatro Sant’ Ar- 


cangelo 
Incontro dello Scrittore con gli alunni delle Scuole 


elementari e medte. 

venerdi 21 dicembre - ore 10,30 - Aula Magna del 
Liceo Scientifico Statale 

Incontro dello Scrittore con gli studenti degli 
Istituti della Scuola media superiore. 


L’Amministrazione comunale ha distribuito nelle 
scuole 650 volumi de “Il libro di Tonino”, “Il It- 
bro degli animali”, ‘“‘Frusaglia”, “L’incontro”’. 
Con la piena collaborazione delle Autorità scola- 
stiche e degli Insegnanti, dette opere sono state 
presentate e commentate nel corso di particolari 
lezioni. 


CEE EI ZZ 
FABIO TOMBARI E LA CITTA” 
MIE IE, 

venerdi 21 dicembre 

ore 12 - Lo Scrittore concittadino è ricevuto nella 
Civica Residenza dalla Giunta Municipale e dai 
Componenti della V Commissione Consiliare. 

ore 17,30 - Cinema “Gonfalone” 

Manifestazione di simpatia per Fabio Tombari, 


aperta a tutti i fanesi, con: 
- Saluto della Civica Amministrazione 
- Conferenza del prof. CLAUDIO MARABINI, cri- 


tico letterario 
- Pagine “frusagliane’ letteda Mario VALDEMARIN 


e Paola DAPINO i 
- Testimonianze di Concittadini. 


Quale dono della Città verrà offerto a FABIO TOM. 
BARI un album di firme, che saranno raccolte nei 
più vari ambienti cittadini. 
Il programma celebrativo per l’ottantesimo compleanno di 
Fabio Tombari. 
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la scoperta del romanzo europeo degli ultimi anni Venti e dei 
grandi maestri che dettero fondo, se non alla vita, inesauribile, 
alla loro esistenza o nella chiave della memoria o in quella cicli- 
ca della vita familiare o di classe, in seno alla borghesia del 
continente. 

Frusaglia è dunque, più che paese adriatico, metafora del 
mondo e della vita. Essa ha un palese carattere di totalità e rias- 
sume in sè tutte le manifestazioni dell’esistenza, dall'alba al tra- 
monto alla notte, dalla nascita alla morte. I cicli naturali vi sono 
rappresentati e la natura vi ha parte di protagonista in ogni sua 
manifestazione. Importanti sono il sole, il mare, le piante e i 
temporali, i celebri temporali di Tombari, indubbiamente tra i 
più illustri di tutta la letteratura italiana. Il temporale in Tom- 
bari è segno della rottura di una norma in un contesto che dal. 
la norma non uscirà mai. In altre parole, il mondo di Frusaglia 
può conoscere impennate, scarti e temporanee ribellioni, non 
capovolgimenti. I dati della vita possono entrare in subbuglio 
per qualche momento, non mutare di posto o scomparire. Il 
temporale è il segno di un passeggera diversione, di un estro 
degli elementi, di fantasia. E' un moto d'impazienza destinato a 
rientrare nel giro paziente del vivere. 

In questo vivere quotidiano, in questo antico palcoscenico 
popolato di personaggi drammatici ma soprattutto comici, giudi- 
cato dallo scrittore col riso di chi, pur senza distaccarsene, ne 
ha compreso la debolezza e la precarietà, assumono particolare 
importanza manifestazioni costanti come quelle della vita delle 
piante e degli animali, o del nutrirsi (talora però con qualche 
golosità) degli uomini. Facciamo riferimento a quelli che ci sem- 
brano tra i libri più belli, se non addirittura i più belli in senso 
assoluto, di Fabio Tombari: « Il libro degli animali » e « Renda 
e Rondò », cioè il libro delle piante, affiancati al libro dei 
« Ghiottoni ». 

Che cosa è avvenuto nella Frusaglia del nostro scrittore do- 
po che il teatrino del paese si è esaurito nelle sue principali 
imprese? Dopo avere per qualche tempo meditato sulla vicenda 
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della propria vita, e averne dato una versione narrativa scoper: 
tamente autobiografica (versione che verrà ripresa e corretta 
più avanti nell’« Incontro »), lo scrittore cerca in IFrusaglia e nel 
mondo qualcosa che viva da sempre e possa rimanere, e trova le 
strutture che nessuno potrà mai infrangere se il mondo è desti- 
nato a durare com'è. Esaurita la scena dell’uomo, ecco quella 
degli animali e delle piante, pressochè infinita, colma di perso. 
naggi e di spunti, carica d’estri e di fantasie, ricchissima, impre- 
vedibile eppure immutata e immutabile. 

Siamo e non siamo a Frusaglia; in realtà è sempre Frusaglia 
nella sostanza della fantasia, nella sua vivacità, nella guizzante 
dinamicità dei movimenti. Solo che la scena ha abbandonato 
certi elementi esteriori dovuti al paesaggio e alla collocazione 
geografica, si è ampliata estendendosi a tutta la natura, essendo 
la scena del bestiario praticamente senza confini. Il gatto, l’oca 
e la vacca non si allontanano dalla casa e dal podere, ma il leone 
e l'aquila si muovono in remote contrade e in altissime monta- 
gne, dove si dà il caso voli anche l’aeroplano e qualcuno addi- 
rittura ricordi la piccola sagoma di Napoleone. L’erbario invece 
è qui, intorno e dentro casa, fa parte della famiglia ed entra 
nell'economia della cucina. Le erbe e le piante hanno le radici 
che mancano agli animali ed è naturale che intorno a esse lo 
scrittore concepisca una casa e un luogo di paese, con personag: 
gi umani incaricati di fare la regia: ricavi insomma un angolo, 
benchè più aristocratico (Tombari ama, come ‘Serantini, certe 
figure di aristocratici di provincia, estrosi e appartati) di Fru- 
saglia. 

E' un'ampia, teoricamente inesauribile sinfonia narrativa, 
che nella nostra letteratura non ha paragoni, così scarsa di co- 
gnizioni del mondo animale e vegetale. Bisogna risalire al Pascoli 
per incontrare qualche conoscenza analoga, ma Tombari è anda: 
to molto più in là, sospinto evidentemente da una curiosità enci- 
clopedica, ben comprensibile in chi, come si diceva, trattando di 
animali e di piante tendeva a esaurire le strutture eterne della 


vita e del mondo. Il narratore di Frusaglia vuole celebrare la 
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varietà dello spettacolo nella sua essenza vitale, al di fuori de! 
moralismo tipico dei favolisti antichi e modemni, che nelle piante 
e negli animali hanno sempre visto la controfigura dei vizi e del. 
le virtù degli uomini. In Tombari la favola, pur nella ricostru: 
zione della fantasia, si veste di panni veri e non vuole dipingere 
nulla più dello spettacolo dell’esistenza. Ne esce una galleria infi- 
nita che prolunga la scena degli uomini in due diverse direzioni, 
confortandola di quello che di più duraturo esiste al mondo. 
Nell’esistenza delle piante e degli animali la vita è retta da quel. 
la che si può definire una morale primigenia, dai principî fonda- 
mentali, da una rete di rapporti ancestrali. Come per gli uomini 
di Frusaglia, quello che conta è il ciclo naturale della vita, il 
nascere e il morire, il piangere e il ridere, il muoversi e il nu- 
trirsi, il godere lo spettacolo del sole e della notte stellata: il 
fare insomma della vita il bene più celebrato nella gioia e nel 


dolore, nel bene e nel male. 
Ed ecco dove la letteratura di Tombari ci impone una sosta 


riflessiva. A questo punto il mondo di Frusaglia, pieno dei suoi 
diversi personaggi, colto e celebrato nei suoi tre regni, goduto 
anche nella straordinaria bisboccia dei ghiottoni (bisboccia, non 
abbuffata; gusto di vivere e non disperazione; gusto dello 
spettacolo e non tragedia della carne insaziata e spenta) diviene 
emanazione di qualcosa che sta altrove, segno di una volontà 
che non appartiene agli uomini. Tombari avverte la necessità di 
una ragione che sovrasti lo spettacolo e ne spieghi il senso. La 
sua completezza, la sua circolarità rimandano a qualcosa di per- 
fetto; così la sua immutabilità. Nel divenire del mondo Tombari 
ha cercato, come dice il titolo di una sua lirica, l'essere; ha ten- 
tato di afferrare il senso del più ampio vivere; ha allargato il 
più possibile i confini della scena per contenerne la varietà e 
stringerla in un significato. Adesso il suo sguardo si dirige al 
trove. Noi intendiamo sottolineare che nelle premesse della me- 
tafora di Frusaglia e nella totalità dei suoi regni naturali si an- 
nida il segno di una domanda destinata a prendere forma mani: 


festa e a trovare risposta. Si ricorderà nella « Vita » e più tardi 
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nell’« Incontro » l'insistenza della domanda sulla morte e il mi 
stero non solo lirico ma religioso che avvolge la figura — una 
figura centrale nella geografia spirituale di Tombari — della 
giovane Maria, scomparsa in tenera età dopo una concitata e 
dolce storia d'amore. A questo punto la domanda dello scrittore 
si esterna in piene lettere, ma torna anche altrove, nella narra- 
tiva oggettiva, dove Frusaglia e i frusagliani recitano il loro 
copione. Nell'insieme, questa domanda e la pittura generale del 
regno della vita compongono il quadro di una sensibilità panica 
volta a riconoscere nello spettacolo del mondo una presenza o 
l'emanazione di un'entità divina dalla quale tutto dipende. Dicia- 
mo pure, apertamente, che Tombari via via matura un interro- 
gativo religioso destinato a trovare la sua risposta, dalla quale 
soltanto può dipendere la sua idea del mondo, quale la sua let- 
teratura ha tratteggiato. 

Si veda quella sorta di testamento spirituale che figura nel- 
le pagine premesse a « Renda e Rondò », dedicate al mistero del- 
la morte di una giovanissima persona cara. E’ sempre la morte 
ad affacciarsi, come momento da superare e cancellare dalla es- 
senza della vita, che pure così frequentemente e drammatica- 
mente lo contempla nella sua quotidianità, punto cruciale nella 
vita degli uomini e delle comunità. 

«Ti ritroveremo sai, fra gli angeli il più piccino, col tuo 
crocefissino d’oro e i fiori dei bambini, sempre tutto stupito. 

E allora questo strazio d'oggi sarà la più grande delle gioie. 

Che sia così? Che i buoni ricordi e il dolore siano i nostri 
tesori più cari? Tutto questo pianto per accrescere un tesoro 
senza limiti? 

Che dietro le cose vi sia una volontà e tutto si muova in un 
senso prestabilito non c'è dubbio; e poichè tutto si evolve e puri- 
fica dalla materia più bruta e pesante allo spirito, fin dall'età 
delle prime piogge di ferro, anche il fine ultimo non può essere 
che il più alto e il più puro. E non per Suo bene Egli agisce, 
perchè nessun bene potrebbe raggiungere al di fuori di sè. E' 
dunque per noi, per noi solo ». 
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Le piante e gli animali non conoscono la morte, la vincono 
anzi nella continuità del loro regno. Anche Frusaglia è un regno 
destinato a continuare, essendo metafora del mondo, immagine 
e idea. Dentro le sue mura la vita sviluppa la sua avventura, ride 
di sè, gode dei beni del mondo, a cominciare da quelli della 
buona cucina. Il fatto che la ghiottoneria abbia un posto così 
ragguardevole nella quotidianità di Frusaglia trova senso in una 
festa della vita che sostanzialmente batte sul positivo, scaval- 
cando la materialità del comportamento, che ha in sè, antropo- 
logicamente e storicamente, una componente di paura e di 
aggressione. I ghiottoni di Frusaglia sono personaggi che in un 
angolo del mondo storico, mentre questo dà la precisa impres- 
sione di essersi dimenticato di loro, esaltano quanto di buono 
la natura offre e godono della sua scoperta, della sua trasfor- 
mazione attraverso la buona cucina, e della sana bellezza del 
mangiare, che non è un mangiare per fame e nutrimento animale, 
ma per gusto della squisitezza e della bellezza dei cibi prelibati, 
che le papille gustatorie sanno scoprire ed apprezzare. Si può 
dire che il ghiottone eleva su più nobile dimensione quelle piante 
e quegli animali, che qualcuno già ha ammirato nella campagna, 
nell'aria e nell'acqua: trova loro insomma una suppletiva di- 
mensione d’eternità. A parte, naturalmente, il comico che si 
sposa allo spettacolo del mangiare quando questo ignora il bi- 


sogno e trabocca nella gioia barocca della quantità. 
E’ dunque da una terra così concretamente vissuta e goduta 


che l’uomo di Frusaglia alza i suoi occhi. Egli alza gli occhi dal- 
la beffa, dal piccolo furto, dalla monelleria, dal grasso cibo, 
lascia da parte il piccolo teatro delle strade note, che fanno 
gomitolo sotto il campanile, dimentica le nuvole, il vento e l'im- 
mancabile temporale, e si chiede il perchè di tutto questo, e se 
non sia possibile vincere quel fenomeno naturale e misterioso 
per cui tutto, animali, piante, uomini e persino oggetti, sembra 
finire. E trova la soluzione in quel « senso prestabilito » che ab- 
biamo visto, cioè in un ordine voluto da qualcuno che sovrasta 
il mondo e il destino degli uomini. L'approdo, in un viaggio al- 
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l’insù verso i cieli della metafisica e della religione, maturava 
dalla conclusa verticalità della metafora e si fa manifesto come 
sigillo di spiritualità. 

Frusaglia non è dimenticabile. Quel tanto di anacronistico 
che era possibile cogliere quando noi la leggemmo, in quegli 
anni dell’immediato dopoguerra, a maggior ragione è rilevabile 
oggi, mentre il mondo della vecchia provincia, contadino e dia- 
lettale, viene livellandosi sotto l’azione della civiltà tecnologica 
e dei mezzi di comunicazione di massa. Ma Frusaglia è qualcosa 
di diverso: è trasposizione, parodia, in qualche parte anche 
satira; è celebrazione critica, quindi deformazione nello stiliz- 
zato, in continuità di forme, in un quadro tenuto con mano fer- 
ma e quindi autonomo, vero. Il non-verismo di Frusaglia, scatu- 
rito sul vecchio ceppo ottocentesco, consegna a noi, in pieno 
Novecento, una silhouette parodica, com'è naturale quando la 
morte lambisce le forme della vita. In quell'attimo, in quell’e- 
stremo guizzo, la vita ritrova il suo scatto puro e s'impenna 
come una forma eterna, legittima nel gran libro delle forme della 
natura. E’ il segno della sua modernità, oggi che la natura non 
sembra rappresentabile se non al di fuori dei suoi connotati, 
rivissuta da un uomo estraneo, proiettata su uno schermo che 
mutandola la giustifichi. In realtà l’originaria « dispettosa » 
ribellione dello scrittore in erba non era rivolta tanto contro una 
letteratura e una società quanto una forma trapassata della 
vita. Tombari l’ha accolta cambiandola; l’ha cantata canzonan- 
dola: che è il segno dell'amore quando il rapporto abbia abban- 
donato l'originaria armonia. Frusaglia resta come una scena 
d'ombre, mentre i corpi sono altrove; se ne coglie la proiezione, 
e le ombre, come avviene, si allungano, s'incurvano, si spezzano, 
e il tutto assume un carattere fantastico. E' un luogo solo appa- 
rentemente della geografia; in realtà è soltanto il luogo della 
fantasia e del cuore, insieme di rimpianto e di ripulsa. Frusaglia 
è vagheggiata come una culla sorpassata dagli eventi, come un 
porto inadeguato e in parte smantellato: la culla è amata, il 


porto è visto con gli occhi dell'immaginazione. Come le costru- 
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zioni dei bambini, come i bellissimi castelli fatti di carta, sem- 
bra che un piccolo tocco possa distruggerli: un temporale, una 
ventata, una mareggiata e di Frusaglia non rimarrà altro che il 
nome. Invece resta ferma nel regno della fantasia, ombra su 
uno schermo di quello che la vita è stata, come tutto quello che 
di meglio la letteratura moderna ha prodotto. 

La vita è un segno remoto per l'arte di oggi. Balugina lon- 
tano, recita una parte dimenticata e rimane nelle nostre pagine 
come un'immagine di favola: la favola di quello che siamo stati 
e che non possiamo più essere, come un'infanzia trapassata 
mentre la maturità sembra sfuggire; non fosse che per alcuni, i 
più fortunati, la precarietà del mondo trova poi compenso e ap- 
pagamento in una ragione superiore : come dice Tombari, in quel 


« senso prestabilito ». 


CLAUDIO MARABINI 


FABIO TOMBARI 


Un pomeriggio ventoso nel novembre 1960, giusto vent’an- 


ni fa. 
Fuori della Libreria Bazzani incontro Tombari. Non ricordo 


chi uscisse e chi entrasse. Chi scrive entra sempre, e può darsi 
che entrassimo entrambi. Aveva il cappotto: un cappotto mar- 
rone; e il cappello, un cappello marrone. C'era anche l’Angela 
(più avanti o più indietro) con dei pacchi, pacchetti e pacchetti- 
come l’avventore di Pirandello. Ci salutammo, parlammo di 
arissimo che era da poco uscito da 


ni, 
un comune amico € 
una grave malattia. La bora frustava. Mi chiese di accompa- 
gnarlo alla stazione delle corriere. Appena fummo a « mezzo 
Corso » si fermò improvvisamente e mi chiese: — Cosa stai 
leggendo? — 

— Ulisse. — gli dissi. 

— Quale Ulisse? Ti rileggi l'Odissea? 

— Macchè. Ulisse di James Joyce. (Era, infatti, uscito in 
quel 1960). 

Riprese a camminare. — Non si capisce niente di quel che 
quel libro. Al principio ci son due, sulla torre di 
e, che si fanno la barba. Che vuol dire? — 


c'è scritto in 
una città di mar 
— (Che si fanno la barba. 


Rise. — Ce la fanno venire, la barba! — 


Arrivammo alla stazione delle corriere. Sembrava meno 


freddo. 
— Senti, — mi disse, — Tu de l’Incontro, non hai capito 


proprio niente. Ho letto la tua recensione, Sei lontano, molto 


lontano. Forse sei troppo 
tramonta il sole, non dove sorge. 

— Ma... — tentai di difendermi. 
enga. La seconda parte del libro non 


giovane. E guardi all’ovest: cioè dove 


—. Non c'è ma che t 
l'hai capita. Ci hai persino ironizzato. 
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Questo non era vero, e mi difesi in qualche modo, 

Ci lasciammo, gli feci la promessa di rileggere il libro da 
capo, con particolare attenzione alla seconda parte. Ma non gli 
promisi di buttar nel cestino il romanzo di Joyce. 

Scrive Lina Sacchetti, biografa di Tombari: « L'incontro 
completa le precedenti opere, spiegando anche i motivi ricor- 
renti in esse: da Frusaglia ai Mesi; dal Libro degli animali a 
quello di Tonino e ai Ghiottoni. Si direbbe la conclusione di 
una storia a senso unico, la meta di un itinerario spirituale con- 
seguito dopo varie tappe, per giungere al « perchè si vive ». 

A questo punto, al « perchè si vive », i polsi tremano: e 
non solo i polsi, ma tutto il corpo; i brividi ci assalgono, da 
mane a sera. Tombari, pare, ha la sua risposta. Beato lui. E’ 
artista, è molto amato dai suoi lettori, merita la stima che me- 
rita. Chi scrive gli vuol molto bene, e dirà ora, brevemente, il 
perchè. Naturalmente dovrò tentare di ricordare: ahimè, è inevi. 
tabile e necessario. I lettori non capirebbero. 

Tredici anni, 1947: stavo in casa della nonna paterna in via 
Rinalducci. La nonna era malata. Ogni notte l’abat-jour restava 
accesa. Dormivo nella sua stessa stanza. Sul comodino accanto 
al mio letto, messi non so da chi, c'erano due libri: « Il conte 
di Montecristo » di Dumas padre e « Tutta Frusaglia » nella vec- 
chia edizione Vallecchi. Dormii in quella stanza nove notti. 
Lessi i due libri notte dopo notte, alternandone la frequenta- 
zione. Li rileggo ancora. Dumas e Tombari: c'è forse parentela? 
Probabilmente no, ma non saprei dire. Certo la parentela esiste 
per me. Sono i primi due libri che abbia letto, in assoluto. Cer- 
tamente la mia passione per la letteratura francese nasce di lì, 
il mio affetto ec la mia stima per Tombari anche. Così debbo 
rettificare (e che Dio mi perdoni) il ben noto aforisma di Jean- 
Paul Sartre: « Un uomo è quel che è stato a diciotto anni »; per 
quel che mi riguarda debbo dire: « Un uomo è quel che è stato 
a tredici anni ». Se ero un fesso allora, lo sono ancora, con buo- 
na pace di coloro che fessi non lo erano ma lo sono diventati : 


per me è stato sempre così, ahimè. 
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Ma questo non c'entra, come si usa dire. Si torna a Tombari, 
con una citazione, fra le più belle e misteriose, della sua prosa 
intera; è tolta da «I Ghiottoni », che è il suo libro più affasci- 
nante: « Tre secoli dopo un uomo era in viaggio sul rapido 
Milano-Parigi, e russava. I doganieri e i gendarmi venuti ad 
ossequiarlo, toccarlo, scuoterlo per il visto del passaporto, les- 
sero sul suo conto queste precise parole: Barone Cipriano Ron- 
dò, domiciliato a Frusaglia, anni 51, baffi dritti, tinti, segni par- 
ticolari: sopracciglia foltissime. Era lui, il glorioso discendente 
di Pomponnier ». 

Ecco: c'è Fano, la Fano degli anni ’30. E quel Rondò lo 
ritroveremo, sempre, in Tombari; racconto dopo racconto, ro- 
manzo dopo romanzo, vita dopo vita, passeggiata dopo passeg- 
giata, campagna dopo campagna. 

Cipriano Rondò, anni 51. Vive a Frusaglia. Oggi non più, si 
è trasferito più a nord, in campagna. Ma è lui, sempre lui; cioè 
è noi, sempre noi. Chi ha detto che uno scrittore scrive per tutta 
la vita lo stesso romanzo? Flaubert, amici. Flaubert Gustavo, di 
Rouen. Guardate bene i ritratti di lui che ci sono giunti: è 
Cipriano ‘Rondò, non c'è alcun dubbio. Non ha baffi finti; molti 
di noi, a Frusaglia, si. E non solo i baffi. 


LUCIANO ANSELMI 


FISICA E METAFISICA DI FRUSAGLIA *) 


Dunque... Lo so che non si dovrebbe cominciare col dunque. 
Ma questo non è un discorso di oggi. E’ un discorso ripreso che 
continua. 

Dunque Tombari compie ottant'anni. Dunque auguri amiche- 
voli, di cuore. 

Dunque una festa per lui ma anche per noi e per la nostra cit- 
tà. Il piacere di essere qui ci deriva anzitutto dal non aver sco- 
perto Fabio Tombari oggi ma da un lontano passato. 

Ormai anch'egli è una pietra della nostra terra, una grande 
quercia del nostro paesaggio, un gabbiano del mare, una voce del 
nostro canto. 

Non da oggi, dunque. L'allegrezza che ci aveva regalato da ado- 
lescenti, la magia e il sorriso anche patetico ci sono rimasti nel 
cuore e ci hanno tenuto buona compagnia. Anche in momenti di 
lacerazioni, di guerra e di morte, di diversità di idee e di amari 
contrasti. 

Sono contento di non essere stato il solo. Sono contento di ri- 
cordare che anche uomini incarcerati nel ventennio avevano letto, 
discusso, si erano divertiti, avevano interpretato in modo positivo 
le cronache di Frusaglia, quel riflesso di una vita gaia e libera, di 
una vita popolare, non solo popolaresca e picaresca, nelle luci e 
ombre, fatti e misfatti, suoni e colori impastati così felicemente. 

Mi piace dirlo specie oggi che quella virtù borghese e rivoluzio- 
naria che è la tolleranza viene dimenticata o calpestata. Oggi che 
troppi hanno il cuore e il cervello pieni di assoluti tragici e che 
per questo si fanno giudici e cancellieri, boia e macellatori del 
prossimo o di facili e immaginari nemici. 

*) Quello che avrei detto se... Se come altri amici lo avessi detto 0 potuto 
dire. Lascio pertanto questi appunti come erano, fragili e spontanei, nati 


per festeggiare un amico. 
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Non sono qui per tessere gli elogi a Fabio Tombari ma solo 
per stringergli affettuosamente la mano. 

Un tempo dicevo che la sua opera era la rappresentazione del. 
la fisica e della metafisica dello strapaese, del favoloso mondo pi- 
caresco e così via. 

Quel che mi piaceva nella fisica era soprattutto la sua voce 
adriatica, il riflesso artistico della nostra vita reale, portolotta, 
cittadina, campagnola, di una vita che era Fano e non lo era, che 
sl svolgeva in una terra ideale che va dalla fiera di Senigallia alla 
Carpegna, dagli eremiti ai venditori di lunari, dal triduo per la 
pioggia a S. Antonio dei porcelli, dalla Campana alle Valli di Co- 
macchio, a isole ignote o che non ci sono ed anche a confini più 
lontani: una terra piccola e grande popolata di spiriti bizzarri e 
chiassosi, mangiatori e ghiottoni, innocenti e burlatori, amanti 
delle donne e del vino (ricordate quel pusnevul che vendeva pesce 
al minuto e beveva vino all’ingrosso?), una terra perciò vera e di 
favola che si può chiamare Frusaglia ed anche in altro modo, an- 
che Adriatico. E qui ci vengono a mente i nomi di Pascoli e D’An- 
nunzio, e tra gli altri di Moretti, di Panzini e di Comisso. 

E le figure ci sono tutte, una incredibile galleria più fitta del 
granoturco: ci sono le donne e gli uomini di tutti i mestieri e me- 
stieracci, i preti corposi e peccatori, i nobili disastrati, i calafati e 
i pusnevul, i mezzadri e padroni, i fattori e gli ortolani, i militari 
e gli anarchici, i tenori e i soprani, gli artisti e i pescatori, i vec- 
chi ubriachi e i giovani spensierati o accoltellatori, gli innamorati 
e i delusi, le belle donne gonfie nei seni di latte come noci di cocco, 
c'è l'amore impudico ma leggiadro o saporoso come una porazza 
e c'è la ricerca dell’essere, la sublime Messa di Natale e anche l’es- 
sere dell'essere che è, non il vicino di casa, ma Dio. 

C'è la strada che abbiamo fatto sempre e quella dove abbiamo 
seguito i nostri morti, ci sono i nostri caffè con la tombola e la 
moretta, i nostri vicoli, i conventi e i castelli, gli angoli della 
marina, i fiumi storici, i muri dei seminari dove facevamo i mon- 
ticelli con la nostra acqua e la nostra cannella; gli alberi, i galli e 


2. VT. IRSA 


Biglietto autografo di Gabriele d'Annunzio a Fabio Tombari in occasione dell'uscita 
del « Libro degli animali » (1935). 


Fabio Tombari festeggiato dagli « Amici della Musica » (1979). 
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i porcelli, gli uccelli migratori e il padule e l’usignolo dei nostri 
olmi con le braccia tagliate. 

Possiamo dire che molte figure le riconosciamo come improv- 
visamente in una lapide del cimitero, possiamo riscoprirne i tratti, 
ricordarle appieno, 

Noi tutti ci siamo trasformati in un mondo d’arte, in qualche 
modo non stiamo per morire. Né con noi la nostra città. (Vorrei 
dire la commozione che mi ha dato quando stamattina Fabio, sa- 
lutandomi si è ricordato dei miei avi, i Ragnota « gran brava fa- 
miglia » e di mio padre « Vitori d'Ragnota, alto e bello come Gary 
Cooper » ed io mi sono ricordato quando tutti e due sulle tavole 
tremanti del « quadro » parlavano fitto fitto di cieli e di costella- 
zioni e dei venti che sollevano il Conero e la Campana e puliscono 
la faccia agli orizzonti). 

Ho detto della fisica di Frusaglia: dirò della sua metafisica. 

La metafisica dello strapaese non è laica ma cattolica la sua 
fede anarchica non è anticlericale ma clericale, la fede non è nel- 
l'avvenire storico ma nell'essere. 

La opposizione del cattolico alla vita e ai suoi accidenti è su 
basi di potere e non di totale rivolta; eppure egli non si esau- 
risce completamente nelle cose storiche, non viene travolto dal 
potere delle classi perché non si identifica mai in esse, comple 
tamente. 

I contrasti della vita reale, nei modi narrativi di Tombari 
sono attenuati, le lotte tra le classi stemprate, c'è sorriso e dolore, 
c'è tristezza nel destino dell'uomo e la speranza si completa quasi 
sole nel proprio essere, nel singolo. 

Solo apparentemente il mondo di Tombari è anticlericale, e 
non è solo grasso e gioviale, ricco di umori vitali e di umorismo. 
Ovvero c’è stata anche una evoluzione, un passaggio nella sua arte. 
Anche se torniamo indietro, alla sorgente del fiume, facile, ama- 
bile, rissosa, tumultuante, chiassosa, c'era già una foce diversa o 
quasi, più tranquilla o più disperata io non so. 

In questa ricerca 0 passaggio, Tombari vuol forse andare in 
Paradiso non solo con i santi ma anche con tutto il mondo di Fru- 
saglia, con la sua realtà, con la sua fisica. 


Se questo tentativo riesca non saprei dire ma forse non po- 
teva fare diversamente. Non dimenticate che nella prosa di Tom- 
bari la morte c'è sempre. Una morte variata e personale come la 
vita, come quella terribile per affogamento nella grande cantina 
con tutte le grandi botti di rovere aperte che buttavano vino. 

Nel suo cantico non c'è quasi animale che non muoia: muore 
la vacca, il grillo, l’oca bianca innamorata del cigno, l'asino, l’an- 
guilla di Natale, il gufo reale e così via. Uomini e animali vivono 
e muoiono sempre accanto a fatti di natura, tempeste e tramonti, 
pioggia e cieli ridenti d’aurora, passaggio di costellazioni, urlacci 
di venti, sospiri di mare, sbattere di alberi, tremolio di lucciole, 
chiocchiolio di acque, le mille descrizioni bellissime della sua gran- 
de poesia. 

Egli ha scritto: « Del resto è più facile fare della morte un 
sogno che della vita ». E ancora: « Noi siamo fatti di niente. Se 
l'infinitamente grande non ha limiti, perché deve averne l’infinita- 
mente piccolo di cui siamo composti? ». 

Fisica e metafisica di un mondo descritto così: aneddoti, cro- 
nache e non storie, figure e creature e non personaggi, stati d’ani- 
Mo, note, musica, pennellate e cori, duetti tra la terra e il cielo, 
cantate a più voci e qualche volta la banda chiassosa; e poesie in 
Prosa bellissime, una dietro l’altra inanellate e dialoghi fitti, vivi, 
così squisitamente teatrali legati da un soflio, talvolta interrotti 0 
chiusi da una battuta, un non senso, da un perché, da un niente. 

La sua prosa comunque mi è sempre sembrata musica, imita- 
zione delle forme musicali e lui nello stesso tempo compositore e 


direttore diorchestraima anchetmusicoldì ogni strumento e can- 
tante di bravura... 


US 


Ora quel suo mondo frusagliano c'è e non c'è. O meglio in 
grande parte non c'è più. 

La vita è cambiata: i seminari sono chiusi, i preti calano sem- 
pre più di peso e di numero. I galli ruspanti sono pochi e di alle- 
vamento, sanno di chewing gumm, e cantano sballati anche alla 
luce del neon. 


I porcelli non mangiano più ghiande e vengono da terre lonta- 
ne del Nord, 
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Non si vedono più le grandi volate di pesce azzurro. I cefali 
d’argento sanno di fango e di... Arabia. I principi delfini allegri che 
giocavano anche nel nostro porto e anche sulle rive, dove saran- 
no? L'anguilla di Natale che, come Fabio diceva, è come il tenore 
del Rigoletto che aspetta sempre il cattivo tempo per fare l’amore, 
dov'è? Non c'è più neppure un gugul per pescarle. Le pecore le 
portano in pullman dai monti al mare come dopolavoristi in va- 
canza. Tra poco non ci saranno più, né Buni né Biù, come non c'è 
quasi più un rusignolo che canti tra una quercia e una acacia. 

Questo addio di una vita e di una natura, questa trasformazio- 
ne di una società è terribile e fantastica. 

Per molti ricordi ci rimane l’amore per gli uomini e per la 
natura, ci rimane un suo cantore. 

E ripensando a quel vociare della gente delle nostre città e 
campagne, delle case e degli orti, delle barche, al delirio del vento 
e delle nuvole, al frastuono del cielo terribile, al piccolo amore 
della nostra speranza e disperazione, possiamo tornare al dunque. 

Dunque Fabio Tombari compie ottant'anni. 

Dunque grazie. 


MARIO OMICCIOLI 


TRE AMICI DI FABIO 


Nell’ottantesimo compleanno dell’eminente concittadino Fa- 
bio Tombari, pur associandomi affettuosamente al generale tri- 
buto di letizia augurale, non accenderò il bengala della mia am- 
mirazione antica: sarebbe, come suol dirsi, un portare vasi a 
Samo. 

Voglio, invece, ricordare brevemente tre cari amici di Fabio 
— e amici miei — che sono in vario modo e in varia misura colle- 
gati alla sua vita letteraria: Gaetano Santini, Fernando Palazzi 
e Giorgio Spinaci. 

Gaetano Santini, studioso serio, preparato, attento e, pur nel- 
la sua formazione scientifica, cultore di letteratura — di poesia 
e di prosa — italiana e straniera, specialmente germanica (e leg- 
geva i testi nella lingua originale) fu tra i primissimi, credo il 
primo, già al tempo delle cronache di Frusaglia pubblicate in 
ristretta e modesta edizione dalla « Lucerna » di Ancona nel 1927, 
a comprendere ed apprezzare Tombari, ad entusiasmarsi per lui, 
a lodarlo in ogni circostanza, a Fano e fuori di Fano, a com- 
mentarlo, ad illustrarlo, con intensa, intima partecipazione. 

E Fabio lo ha, per così dire, contraccambiato, quasi rimu- 
nerato con parole che sono tra le più alte, le più commosse — e 
commoventi — che mai abbia pronunciato o scritto: le pa- 
role del saluto di commiato. Egli immagina che, al di là del can- 
cello dell'eterno, in quella dolce sera dell’ultimo scorcio di set- 
tembre del 1932, vi sia suo padre ad attenderlo nel giardino di 
una grande villa e lo prenda per mano e lo conduca tra i suoi 
poeti tanto amati; e rievoca la spensieratezza da scolaro in va: 
canza con cui, alunno della morte, aveva trascorso l'estate, l’ul. 
tima estate del suo passaggio terreno; e lo dice buono e bravo, 
e lo dice innocente perché non porta la responsabilità delle morti 


future. 
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Fernando Palazzi, filologo, saggista, lessicologo — e sarà an- 
che romanziere ben prima di lasciarci nel 1962 — era, già sulla so- 
glia degli Anni Trenta, un critico autorevole, intransigente, temuto 
per la sua severità: egli comprese ed apprezzò subito Tombari e, 
tra la stupefazione del mondo letterario di allora, dettò per 
« L'Italia che scrive », nel gennaio e nell'ottobre di quell’anno gli 
elogi di « Tutta Frusaglia » nell’edizione Vallecchi del 1929 e, ri- 
spettivamente, di « La vita » nei tipi di Mondadori. 

Fu il successo. Tombari si guadagnò due premi prestigiosi, 
quello dei Trenta e quello dei Dieci. Vennero poi tante altre af- 
fermazioni. Fabio mantenne la promessa, non smentì i suoi 
sostenitori. 

Senza il meditato incoraggiamento — consapevole, stimolan- 
te, tenace — di Gaetano Santini; senza le entusiasmanti sortite 
di Fernando Palazzi, sarebbe stata diversa, forse, sarebbe stata 
più difficile la vicenda letteraria del nostro Tombari. 

Ed è doveroso accostare a Gaetano Santini e a Fernando Pa- 
lazzi un altro amico, da qualche anno scomparso : il pittore Gior- 
gio Spinaci: i suoi personaggi popolareschi, i meravigliosi pae- 
saggi, le nature morte sono un commento, scenico o figurato 
— dall'interno, non in superficie — del repertorio di Tombari; 
sono insostituibile complemento della tematica frusagliana. 

Mi scuso per aver avviato la mia testimonianza su note di 
mestizia e di rimpianto, ché è sempre tanto triste parlare di co- 
loro che ci hanno lasciato per sempre dopo esserci stati maestri 
e continuano a vivere in noi per la loro eredità di beni inegua- 
gliabili: gli affetti, i sentimenti, i frutti dell'ingegno. Ma ho volu- 
to invitare i miei concittadini alla riconoscenza per Gaetano San- 
tini, per Fernando Palazzi, per Giorgio Spinaci: una riconoscenza 
che vive nel profondo del cuore di Fabio Tombari e che ora, pro- 
prio ora, si è rinvigorita — ne sono certo — nella fausta occa- 
sione del suo ottantesimo compleanno. 


ENZO CAPALOZZA 


SU UN'ISCRIZIONE INEDITA DEL MUSEO CIVICO DI FANO 


L'iscrizione inedita che ci proponiamo di analizzare provie- 

ne dalla zona di Lucrezia (Pesaro) e si trova attualmente nel 
deposito del Museo civico di Fano. La documentazione di archi. 
vio della Soprintendenza Archeologica (AV, cas. 2, fasc. 1) ne 
data il ritrovamento alla metà di settembre del 1953 quando so- 
no stati effettuati i lavori per la costruzione del nuovo acque- 
dotto. Lungo la via Flaminia, nei pressi del bivio per Cartoceto, 
è venuta infatti alla luce una tomba di epoca medioevale nella 
quale erano stati usati come materiale di recupero i pezzi del- 
l'iscrizione. 
“Si tratta di una grande lastra di marmo, purtroppo in otto 
frammenti di varia grandezza, la cui ricomposizione, se da un 
lato consente la misurazione dell’intera lastra, dall’altra fa sor- 
gere notevoli problemi sulla lettura e l’interpretazione del te- 
sto: manca, infatti, un’ampia zona a cuneo irregolare con base 
nel settore superiore sinistro e vertice al centro dell'ultima riga 
dell'iscrizione. La lacuna interessa quindi gran parte della metà 
sinistra della pietra. L'intera lastra misura cm. 74x142x4 ed è 
decorata da una cornice ottenuta con un leggero affossamento 
tra due solchi: lo specchio epigrafico propriamente detto è di 
cm. 55x124,5 e si trova sul medesimo piano della cornice. 

Il testo è inciso su sette righe; le lettere variano in altezza 
misurando nella 1. 1 cm. 8,5, nella 1. 2 cm. 6, nelle Il. 3 e 6 
cm. 5, nelle 114) 5e 7 cm. 4. 

Eccone la trascrizione e la relativa proposta di integrazio- 


ne '): 


) Le integrazioni sono date tra parentesi quadre, le abbreviazioni sono 
sciolte tra parentesi tonde, le lettere presenti solo in parte sono poste 


tra parentesi uncinate. 


E ib Ns -e-diiroo e — == 


li. PRAEF - COH - III - BRA / CAR-VM> - — 
— Lion <A-ES - PRAEF - FABR - ARCHIT - / 
SIINVM : M———————-—- ESTAM - FIERI 


— — <E> - <POLL>AE - VXORIS - EX - HS - X - / OCTA- 
WIASSGN SE: POR = ACCLLOCEDE DEI: 
PEC - / SUA - SCOL - MARMOR - ET - LAC: VN> - CETE- 
ROOQ - OPERE - ADORN - 

[Caius Cupp |ienus C(ai) F(ilius) Pol(lia tribu) [Terminalis], 
Praef(ectus) Coh(ortis) III Bracarum [in Syr(ia) Pal ]aes(ti- 
na), Praef(ectus), fabr(um), Archit(ectus), signum m[armor(eum), 
ex v(oto), t]estam(ento) fieri ponig(ue) iuss(it) nomine suo et 
O[ctavia]e Pollae uxoris ex HS X, Octavia Cn(ei) f(ilia) Pol- 
[la], acc(epto) loc(o) d(ecreto) d(ecurionum), ex pec(unia) sua, 
scol(ptis)  marmor(ibus) et lacun(aribus) ceterog(ue) opere 
adorn(avit). 

I caratteri usati sono quelli della scrittura capitale quadra- 
ta, molto regolari, eleganti, accurati, databili al IT secolo d.C. 
Il lapicida ha evidentemente lavorato seguendo delle linee di 
guida, essendo le lettere molto ben allineate; non così precisa 
invece la ordinatio del testo all'interno dello specchio epigrafi- 
co. Se osserviamo infatti l’inizio di 1. 6 e la fine delle Il. 3, 4, 6, 7 
vediamo che le lettere sono nettamente a ridosso della cornice 
quando addirittura non la invadono: è probabile che il lapicida 
abbia utilizzato una lastra già pronta, squadrata, levigata e 
provvista di cornice e che abbia adattato il testo allo spazio 
disponibile. 

Le parole sono separate da semplici punti. 

Da notare la H di sestertium (1. 5), la cui asta sinistra è più 
alta (cm. 6) e il nesso di |. 3 tra H I T di architectus dove l'asta 
destra della H è utilizzata per la I e il tratto verticale della T. 

Il dedicante è C. Cuppienus Terminalis, figlio di Caio, cit- 
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tadino optimo iure iscritto alla tribù Pollia ?) e appartenente al- 
l'ordine equestre, come dimostrano le cariche militari da lui ri- 
coperte. Nel testamento egli chiede di far erigere la statua di 
una divinità per conto suo e della moglie; a tal fine lascia agli 
esecutori testamentari diecimila sesterzi. Octavia Polla, soprav- 
vissuta al marito, ottenuto il terreno pubblico necessario dal- 
l'ordine dei Decurioni, a proprie spese fa costruire un sacello, 
probabilmente, arricchendolo con marmi scolpiti, lacunari ed 
altri ornamenti. 

Che si tratti di un'iscrizione sacra lo si può dedurre dalla 
presenza nel testo non solo del termine signum, ma anche delle 
formule ex voto testamento fieri ponique iussit e nomini suo et 
uxoris. Manca, è vero, con la nostra integrazione, il nome della 
divinità titolare del signum. Tale nome potrebbe essere segna- 
lato dalla parola iniziante per M della 1. 4 che segue appunto 
signum: tuttavia, siccome spesso in questo tipo di iscrizioni è 
specificato il materiale da usare per la scultura, siamo indotti 
a supporre la M quale inizio dell’atiributo marmoreum. Ci sem- 
bra più verosimile, data anche la descrizione che si fa dei lavori 
curati da Octavia Polla, pensare, come già accennato, ad un sa- 
cello o comunque ad una costruzione seppure di limitate dimen- 
sioni a protezione della statua, che doveva recare sul basamen- 
to un’altra iscrizione, alla nostra complementare, con una for- 
mula del tipo illi deo sacrum. 

Abbiamo proposto per il nome del dedicante l'integrazione 
in Caius Cuppienus, Cai filius, Pollia tribu, Terminalis dopo aver 
esaminato e confrontato con la nostra iscrizione quelle fossom- 
bronesi in C.I.L., XI?, 6126, 6130, 6142, cui rinviamo per gli ap- 
parati critici e ogni altra notizia. 

Nella prima (C.I.L. XT?, 6126), una grande lastra di pietra cal- 
carca, attualmente nell’androne della Corte Alta di Fossombro- 
ne, alla 1. 10 troviamo un C. Cuppienus Cai libertus Successor 
che, insieme ad altri Seviri Augustales, ob honorem sexviratus, 


2) Tribù rustica cui sono iscritte anche Fano e Fossombrone. 
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partecipa alle spese per il rivestimento con pietre di silice di un 
tratto di strada, probabilmente la via Flaminia. Secondo l’Ac- 
cursio, citato dal Bormann, sarebbe stata trovata extra civitatem 
in pariete turris Hadrianae. 

La seconda (C.I.L. XI?, 6130) è un'iscrizione sepolcrale incisa 
su due cippi di pietra arenaria, provenienti, stando alla tradi- 
zione manoscritta riportata dal Bormann, da Barchi (Pesaro), 
e dedicata ad un altro liberto, il seviro Caius Cuppienus Cai 
libertus Faustus. 

L'epigrafe sepolcrale in C.I.L., XI?, 6142 (= VI, 16613), con- 
servata anch'essa nella Corte Alta di Fossombrone è, sebbene 
mutila e molto deteriorata, la più interessante ai fini della no- 
stra indagine. Attualmente vi si legge DIS.M/ C.CV/ TERM/ 
OCTA/ PO, ma tenendo conto delle lezioni date dal Passionei 
— che aveva l’iscrizione nel suo palazzo di Fossombrone — e 
successivamente dallo Henzen e dal Bormann è possibile inte- 
grare, anche se in parte, il testo, ottenendo 
DIS.MANI[BUS] / C.CVPPI[ENI...} / TERMIN[ALIS] / OCTA- 
VIA... / POLL[A...] VXOR 

Si tratta dunque di un titulus dedicato agli dèi Mani di 
Caius Cuppienus Terminalis dalla moglie Octavia Polla. Il Bor- 
mann non ha dubbi sul fatto che sia stata trovata nella zona di 
Fossombrone, basandosi su due elementi a parer suo determi- 
nanti: il tipo di pietra usato — travertino di Piobbico — e la 
presenza nella zona stessa del nomen Cuppienus, come dimo- 
strano le iscrizioni anche da noi citate, nonchè quella riportata 
in (C.I.L., XI}, 6121 ove è nominato un C. Cuppienus Q. f. 
Rom(ulia tribu), forse un primipilus. Ora, tenendo presente che 
tutte queste iscrizioni non provengono dal centro urbano di 
Fossombrone, ma piuttosto dalla zona compresa tra Fossombro- 
ne e Fano, riteniamo che una coincidenza così evidente degli 
elementi onomastici non possa essere casuale e che sia lo stesso 
C. Cuppienus Terminalis il patronus dei liberti sopra nominati, 
il dedicatario dell’epigrafe C.I.L. XT?, 6142 e il dedicante della no- 


stra. In entrambe queste ultime troviamo il nome della moglie, 
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Octavia Polla. La lacuna del testo fanestre che interessa il prae- 
nomen, parte del nomen e il cognomen corrisponde peraltro per- 
fettamente alla integrazione: Caius Cuppienus, Cai filius, Termi- 
nalis. 

Segue il cursus honorum, l'elenco delle cariche ricoperte da 
C. Cuppienus Terminalis; cariche di tipo militare, come già det- 
to, trattandosi di un appartenente al ceto equestre, menzionate 
in ordine inverso. Abbiamo inizialmente la praefectura cohortis, 
primo gradino della carriera militare vera e propria, cui spetta- 
va il comando di quelle formazioni particolari, alae e cohortes 
auxiliariae, costituite da soldati reclutati tra i provinciali. 

Il nostro è stato praefectus cohortis IIT Bracaraugustano- 
rum, di una delle cinque coorti fornite originariamente dal Con- 
ventus Bracaraugustanus (Bracara Augusta, oggi Braga in Por- 
togallo). Attraverso fonti epigrafiche ci sono noti i nomi di altri 
quattro suoi prefetti *) e alcuni dati cronologici relativi a suoi 
spostamenti. 

Si pone a questo punto il problema della lacuna di 1. 3, do- 
po CAR: interessa dieci lettere, di cui le prime due abbastanza 
facilmente definibili, essendo molto chiari la parte inferiore di 
una V e l’inizio del tratto sinistro di una M. Ci sembra ovvia 
pertanto la ricostruzione di Bracarum. Esaminando le iscrizioni 
nelle quali viene nominata la città dell’Hispania Tarraconensis, 
troviamo entrambe le forme di Bracara e Bracara Augusta (an- 
che Bracaraugusta), prevalendo, non di molto, la seconda; i 
troncamenti si hanno con Brac. Aug., Bracar. August., Bracar. 
Aug., Bracara. Aug. 

Nelle iscrizioni riguardanti, in particolare, il settore militare 
e quindi le cinque coorti, troviamo Bracaraugustanorum dieci 
volte, Bracarum Augustanorum nove volte, una volta Augusta 
Bracarum (coh. 1), una volta Bra, due volte Bracarorum, due 
volte Bracarum e otto volte Bracar, forma ambivalente, integra- 


8) C.I.L., VIII, 9358; XII, 672; VI, 1822 e 3536. 
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bile sia in Bracarum che in Bracaraugustanorum ‘). Ci sembra 
pertanto di poter dedurre che, essendo sicura la lettura di Bra- 
carum e impossibile, per ovvie ragioni di spazio, supporre Augu- 
stanorum, questo secondo elemento del toponimo non dovesse 
esserci. 

La lacuna interessa dunque otto lettere alle quali segue un 
AES, evidente troncamento di parola di cui manca l’inizio: tale 
lacuna è compresa tra la praefectura cohortis e la praefectura 
fabrum. Ora, nella maggior parte dei testi riguardanti carriere 
militari, queste due cariche sono conseguenti l'una all'altra e 
solo rarissimamente tra le due c'è il tribunatus legionis o cohor- 
tis e altrettanto raramente c'è la iteratio della praefectura; que- 
sto ci induce a ritenere impossibile l'inserimento di uno di que- 
sti uffici. Per di più lo spazio disponibile ci pare non lo consen- 
ta. Non resta che ipotizzare qualche cosa di relativo alla coorte 
citata. Nei documenti epigrafici molto di frequente si trovano 
indicate le regioni in cui tali formazioni erano di stanza o erano 
occupate in determinate operazioni o dove si erano messe parti- 
colarmente in luce. Per la JI/ Cohors Brac. abbiamo varie testi- 
monianze della sua presenza in Raetia °) e in Britannia °), men- 


tre un solo testo, un diploma militare di Antonino Pio, in C.I.L. 


4) Bracaraugustanorum: C.I.L., XII, 672; XVI, 48; 55; 58; 70; 94; 117; 
(due volte); 183 (due volte). 


Bracarum Augustanorum: C.I.L., III, 1773; XII, 1358; VI, 1822; 1838; 
3536; 3539; XVI, 35; 44; 55. 

Augusta Bracarum: C.I.L., VIII, 9358, 

Bra: C.I.L., VIII, 3005. 

Bracarorum: C.I.L., XVI, 69; 159. 

Bracarum: C.I.L., III, 8074; VI, 3228; VIII, 7079. 

Bracar: C.I.L., XVI, 78; 93; 94; 118 (due volte); 121 (due volte); 187. 

5) C.I.L., XVI, 55 nel 107; XVI, 94 nel 147; XVI, 117 tra il 154 e il 161; 
XVI, 118 nel 162; XVI, 121 nel 166; XVI, 125 tra il 161 e il 168; XVI, 183 
nel 156/157. 


5) C.I.L., XVI, 48 nel 103; XVI, 69 nel 122; XVI, 70 nel 124; XVI, 93 
nel 146. 
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XVI, 87, la dà presente in Syria Palaestina nel 139 d.C., insieme 
ad altri corpi militari tra i quali anche la IV cohors Brac. Sup- 
ponendo il troncamento SYR. PALAES., l'integrazione sarebbe 
accettabile; purtroppo, però, l’esiguo numero di documenti nei 
quali compare tale provincia non consente di stabilire con sicu- 
rezza quale fosse la forma di abbreviazione più usata, la nostra 
proposta rimane pertanto a livello di ipotesi ’). 

Un'altra congettura potrebbe essere avanzata pensando alla 
formula donis militaribus donatus ab imperatore Caesare (D. D. 
AB IMP. CAES.) consentita anche questa dallo spazio disponibi- 
le. Il riferimento ad un imperatore in questa forma si trova di 
solito in seguito ad una damnatio memoriae e molto frequente 
è il caso di Domiziano, il che constringerebbe a spostare alla 
fine del I sec. d.C. il periodo del servizio militare di C. Cuppie- 
nus Terminalis. 

L'unico elemento certo di datazione resta purtroppo l’aspet- 
to paleografico, databile, come si è sopra accennato, al II seco- 
lo d.C. e in questo ambito le tre proposte avanzate hanno tutte 
modo di essere. 

A sua volta la carica di praefectus fabrum era riservata a 
cittadini dell'ordine equestre e, come ufficio militare compare 
solo in iscrizioni dell’epoca imperiale. Citata per la prima volta 
da Varrone (De re publ. 1, 2, 7), scompare con Settimio Severo. 
Il praefectus fabrum, nominato annualmente, con possibilità di 
prorogatio, rappresentava uno degli elementi più importanti del- 
lo stato maggiore del comandante l’esercito; e che fosse un inca- 
rico notevole lo si deduce ad esempio dal fatto che durante gli 
spettacoli a lui era riservato un posto d'onore tra i magistrati e 
i senatori romani. 


7) Un'altra provincia da considerare, sempre tenendo conto dell’AES 
finale, potrebbe essere la Mauretania Caesarensis (MAUR. CAES.), ma non 
esiste al momento nulla che testimoni la presenza della III coh. Brac. in 


questa regione. 
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A quale grado corrispondesse questa carica nella gerarchia 
ufficiale non è chiaro: la si trova citata infatti a volte tra sole 
funzioni militari, a volte solo tra quelle municipali, a volte infi- 
ne quasi fosse di transizione tra queste ultime e quelle proprie 
della carriera equestre. 

Le fonti non ci danno elementi sufficienti a chiarire a qua- 
le campo specifico si riferisca la qualifica professionale di Archi- 
tectus. Ancora oggi si è in dubbio se con tale termine si indi- 
casse il corrispettivo del nostro architetto o non piuttosto quello 
che per noi è l'ingegnere. Erano previsti architecti pubblici e 
privati, (riuniti in collegia), architecti militari e architecti civili, 
ma non è possibile stabilire quali competenze specifiche avesse- 
ro e quale fosse per ciascuno l’attività propria. 

La lacuna della quarta riga del testo interessa nove lettere 
e otto quella della successiva. Supponendo la formula ex voto 
testamento fieri ponique iussit, rimane da risolvere la parola 
iniziante per M cui dovrebbe seguire una A (se ne intuisce infatti 
il primo tratto dell'asta sinistra): come già detto, propendiamo 
a completare la parola nell’attributo marmoreum, indicante il 
materiale da usare. 

La soluzione della lacuna alla 1. 5 è più agevole: dopo et si 
intuisce una O, e prima di Pollae, rovinata ma leggibile, l’ultima 
parte di un'asta verticale e il tratto orizzontale superiore di una 
F o di una E. Non abbiamo dubbi sul fatto che si tratti di Octa- 
viae. Pertanto abbiamo: signum marmoreum, ex voto, testamen- 
to fieri ponique iussit, nomine suo et Octaviae Pollae uxoris, ex 
decem milibus sestertium. 

Soggetto della seconda parte dell’iscrizione è la moglie di 
C. Cuppienus Terminalis, Octavia Cnei filia Polla. 

La lacuna di 1. 6 interessa due lettere: se si danno per sicu- 
re la L, di cui si vede parte dell'asta verticale e il tratto orizzon- 
tale, e la A di accepto pressochè completa, l'integrazione non 
può che essere con LA, per Polla. 

L'ultima riga, dopo LAC, presenta la parte inferiore di una 


V e l’inizio di un tratto verticale: pensiamo si tratti rispettiva- 
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mente di una V e di una N, completando in lacun(aribus). 

Il ruolo rilevante che ha avuto Octavia Polla nella realizza- 
zione del desiderio espresso dal marito e nel renderlo ancora 
più significativo, curando a proprie spese la costruzione del sa- 
cello che abbiamo ipotizzato, ci sembra venga sottolineato an- 
che dalla misura dei caratteri usati per l'incisione della l. 6: si 
torna infatti ai 5 cm. di altezza della 1. 3, distinguendoli da quel- 
li delle ultime righe del testo. 

La lettura dovrebbe dunque essere: 

Octavia Cnei filia Polla, accepto loco Decreto Decurionum, 
cx pecunia sua, scolptis marmoribus et lacunaribus ceteroque 
opere adornavit. 

E' questa l’unica iscrizione che abbiamo nella quale si nomi. 
ni l'’ordo Decurionum di Fanum Fortunae; il fatto che questa 
magistratura municipale conceda con proprio decreto lo spazio 
necessario alla costruzione, ci induce a ritenere il nostro perso- 


naggio una figura di rilievo nell’ambito della città. 


ROSETTA BERNARDELLI CALAVALLE 


PER LA STORIA DELLA CHIESA DI S. DOMENICO IN FANO 


Si dispiega nei secoli la storia della monumentale chiesa di 
S. Domenico in Fano, nobilitata, per il tramite di Jacopo del Cas- 
sero, che vi ebbe sepoltura, dai noti versi danteschi ") ed impre- 
ziosita dai residui affreschi della scuola umbra (Ottaviano Nelli 
ed allievi) e della scuola riminese (Giovanni Baronzio e seguaci). 

Costruita nel ’200, subì trasformazioni non radicali nel "400, 
nel ’500 e nel ’600, pur conservando le belle forme originali, e nel 
700, quando acquistò la scenografica struttura odierna, ad opera 
del concittadino Francesco di Giuseppe Gasparoli, che vi pose 
mano nel 1703 e compì i lavori nel 1714 ?). 

La tradizione fa risalire l'origine della chiesa al passaggio 
per Fano di S. Domenico. Mancando documenti d'archivio, ri- 


mando a quanto narra l’Amiani: 


«Venendo da Tolosa nel 1216 il Patriarca S. Domenico per andare a 
Roma gli furono concesse alcune case dal nostro Publico per comodo dei 
suoi frati i quali fabbricandovi il Convento diedero principio alla Chiesa 


sotto l’invocazione della B. Vergine del Rosario » 5). 


Vincenzo Nolfi, a sua volta, precisa che: 


1) Purgatorio, c. V°, vv. 64-84; vedi GiovannI FALLANI (Vescovo Titolare 
di Partelia e Presidente della Pontificia Commissione d'Arte Sacra dell’Ita- 
lia), La Chiesa di San Domenico e Jacopo del Cassero in Supplemento al 
Notiziario « Fano », Fano, 1966, p. 5 e segg.; ErcoLE CuccoLi, Dante e Fano, 
Fano, 1921; AcHiLLE SEVERINI, Un importante ritrovamento nella chiesa di 
S. Domenico, in Notiziario « Fano », 1980, nn. 1-4, pp. 14-15. 

2) Vedi Cesare SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943, pp. 24, 125-130; 
Giuseppe ZANDER, La chiesa di San Domenico in Fano: problemi di re- 
stauro in Atti del XI Congresso di Storia dell’Architettura (Marche, 6-13 
settembre 1959), Roma, 1960, p. 587 e segg. 

3) Memorie Istoriche della Città di Fano, Fano, 1751, tomo I, p. 180. 
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«La prima chiesa era in quel sito ove hoggi è il Reffettorio de Padri, 
e dove si crede ne primi tempi esser stata la Basilica, e dopo la Chiesa 
di Santo Appollinare, in somma divotione al popolo, come quello che 
prima vi piantò la fede di Cristo e perché per molti anni vi restò qualche 
parte di quell’antica fabrica, in cui tenevano ragione e risiedevano i Giu- 
dici della Pentapoli, quel luogo ritenne il nome di Palatium Appolinaris» 4). 


E siccome i frati volevano ampliare il loro convento doman- 
darono in dono nel 1275 al vescovo Morando, domenicano, la 
chiesa di S. Andrea, che venne loro ceduta soltanto nel 1281 5). 

Nel 1434 il Malatesta rinnovò la chiesa °) ed appena quattro 
anni dopo, i frati ricorsero a lui supplicandolo « per amor de Dio 
e per i meriti di S. Domenico e de S. Pietro Martire » di concede- 
re loro libera tratta di 50 some di grano da esportare a Venezia 
dove hanno stabilito « per magnificare il lo dicto luocho el culto 
divino » di far fare organi buoni e solenni unitamente ad una 
nuova campana, essendosi rotta una delle campane maggiori che 
intendono « reffare migliorata » 7). Successivamente, nel corso dei 
secoli, sono state molte le richieste di sovvenzioni alla Comunità 
che nel 1468 concesse « uno miliare copparum » per riparare il 
tetto della chiesa « ne propter pluvias marcescantur tegumina » 8) 
e nel 1483 30 libre « per riparatione de la chiesia » °). E anche 
quando si trattò di fabbricare il campanile, appena due anni do- 
po, i frati ottennero 10 ducati 9). 

4) Delle notizie historiche sopra la fondatione, varietà de’ Governi, e 
successi memorabili della città di Fano, Biblioteca Federiciana, mss. Fe- 
derici 80, p. 76 dell’appendice. 

5) LUIGI AsioLI, La chiesa di S. Domenico a Fano, Fano, 1910, p. 8. 

6) Vincenzo NoLFI, Delle notizie ecc. ult. cit. 

7) Archivio di Stato - Sezione di Fano (d’ora in poi S.A.S.Fa.), A.A.C. 
(Archivio Storico Comunale), Codici Malatestiani, vol. 92 (1432-1436), c. 33v, 
1° settembre. 

8) S.A.S.Fa., A.A.C., Giornali Depositari, vol. 3 (1467-1468), c. 73. 

?) S.A.S.Fa., Depositaria, vol. 117 (1483), c. 114. 

10) S.A.S.Fa., A.A.C., Referendaria, vol. 46 (1485-1490), c. 214, 18 settem- 
bre, e Consigli, vol. 21 (1483-1487). c. 130, consiglio generale del 4 settem- 
bre 1485. 
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Evidentemente già si pensava da tempo a questa costruzione, 
se fin dal 1482, Giovan Battista Bartolelli aveva lasciato, per te- 
stamento, 5 ducati da spendersi « in edificatione campanilis casu 
quo dictum campanile fiat et construatur » !) e se fin dal 1484 
era stato stipulato il contratto tra il Priore ed il M° Ghirardo di 
Domenico di Leone di Francia, per una campana di 1.000 libbre 
da ottenersi con la fusione di due preesistenti campane della 
chiesa "). L'autore dei rifacimenti della chiesa è il maestro Coma- 
cino Giovanni quondam Marci di Fontana di Como che, già testi- 
mone nel 1483 ") ad un atto stipulato in S. Domenico, nel 1485 
viene saldato « pro eius mercede salario et labore costructionis 
et fabricationis dicte ecclesie » "). Vi fu un’altra sovvenzione di 
30 ducati nel 1501 per l’organo ') che, come accennato in prece- 
denza, esisteva nella vecchia chiesa. 

Nel 1499 era stato contrattato tra il Priore ed il « Venerabilis 
vir Dominus Gentilis olim magistri Francisci de Fano » un nuovo 
organo da costruirsi dopo che quest’ultimo abbia terminato quel- 


!!) S.A.S.Fa., Fondo Archivio Notarile (d'ora in poi Notarile), notaio 
P. Antonio Galassi, vol. O (1482), c. 205. 

12) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Francesco Damiani, vol. O (1484-1485), 
c. 429v, 29 novembre. Nel 1511, Margarita vedova di Angelo Veronese, la- 
sciò una casa da vendersi «in usum et fabricam et confetionem pro cam- 
pana maiori in ecclesia S. Dominici »: S.A.S.Fa., Notarile, notaio P. Dome 
nico Stati, vol. HH (1511), c. 127, 12 settembre. Durante l'occupazione 
francese soltanto la campana maggiore si salvò dalla requisizione, e ciò 
per merito del Priore e di alcuni frati di S. Domenico, che testimoniarono, 
per iscritto, che tale campana era di proprietà della famiglia Martinozzi, 
il di cui stemma era impresso nella campana medesima: S.A.S.Fa., A.A.C., 
Corporazioni Religiose, vol. 7 (1598-1799), dichiarazione del 24 germile anno 
7°. Vedi anche Lurci AsioLI, La chiesa ecc. cit., p. 17. 

13) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Giacomo Vici, vol. D (1483), c. 106. 

14) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Francesco Damiani, vol. P (1485-1487), 
C1595% 

15) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 133 (1500-1501), c. 91, 27 febbraio. 
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lo della Cattedrale di Urbino ') ed oltre alla Comunità vi contri- 
buì la Confraternita di S. Michele con 5 fiorini '). Nel 1545 nella 
chiesa viene rappresentata la Passione di Nostro Signore col con- 
tributo finanziario della Comunità, ') importante testimonianza 
che anche a Fano venivano allestite sacre rappresentazioni. 

E’ del 1574 un'ulteriore sovvenzione di 75 libre attinte dalle 
entrate dell'’amministrazione dei beni della Madonna del Ponte 
Metauro per una ancona per l’altare maggiore con l’immagine 
della « Gloriosa Madonna, di S. Paterniano e di S. Domenico 9). 

Un momento doloroso per gli affreschi lamenta l’Asioli ?°). Il 
16 luglio 1583 fra Guglielmo da Maiorca richiede un sussidio 
« pro incalcinari et lustrari ecclesiam » ed il 18 luglio il Consiglio 
Generale accorda 25 scudi ?), mentre l’anno successivo furono 
erogati altri 25 scudi ?): in entrambe le occasioni si attinse al- 
l'amministrazione del Ponte. 

La conseguenza fu che gli antichi e pregevoli affreschi furo- 
no « incalcinati ». 

Nel 1601, sempre sulle entrate del Ponte, vennero concesse 
8 some di grano per « silicare » la chiesa ”°). 

Il capitolo degli altari o cappelle è reso piuttosto complica- 
to dai rimaneggiamenti e dalle trasposizioni. 

L'Asioli dice che « le pareti erano ricche di affreschi special- 


16) S.A.S.Fa., Notarile, notaie Giovanni Martinozzi, vol. F (1499-1500), 


c. 144, 
17) SA.S.Fa., S. Michele, Congregazioni, vol. 2 (1498-1522), 10 novembre 


1499, 

18) S.A.S.Fa., A.A.C., Suppliche, b. 1 (1520-1584), 26 ottobre. 

19) S.A.S.Fa.,, ult. cit., 16 settembre; A.A.C., Consigli, vol. 94 (1574-1575), 
c. 51v e Amministrazione Ponte, vol. 149 (1574), c. 47. 

20) La Chiesa ecc. cit., p. 12. 

21) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 103 (1583-1584), cc. 71v e 73. 

2) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 104 (1584-1585), c. 40, 25 giugno. 

23) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 118 (1601), cc. 133 e 135, 17 e 20 


settembre. 


S. Domenico, 
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mente in sei grandiose nicchie, a’ cui piedi dovevano essere gli 
altari: lungo le pareti erano i sarcofagi, come quello del Casse- 
ro, del Pili » #). 

Si è tentato di individuare l'ubicazione del sepolcro di Jacopo 
del Cassero ma, come dice il Fallani « il sarcofago è andato di- 
strutto; solo — oltre la lapide e l'imposta di un arco a sinistra 
della porta d’ingresso, forse ricordo dell’antico avello — rimane 
sul pavimento la pietra tombale con lo stemma simile a quello 
della famiglia del Cassero » ®). Per Celestino Masetti tale lastra 
tombale « serbossi costantemente nella chiesa di S. Domenico (...) 
locata in antico sul pavimento d’innanzi all'altare dei Martinoz- 
zi e fu per la fabbrica della nuova chiesa già intorno ad un se- 
colo e mezzo, trasferita nella parete sinistra che fiancheggia la 
porta maggiore » °). Alle vicende della tomba di Jacopo sono le- 
gate quelle della sepoltura dei Martinozzi, come risulta da una 
cospicua documentazione archivistica, di epoche diverse, dalla 
quale si trae notizia degli spostamenti della loro cappella. Il 5 
febbraio 1424 Nicola Martinozzi « reliquit capelle sue constructe 
in ecclesia S. Domenici pro aptatione et concimine ipsius capel- 
le » la somma di 10 ducati ”) ed il 25 giugno donna Piera dei 
Martinozzi lascia al convento due case e 25 ducati da spendersi 
«in comodum et utilitatem conventus dicte ecclesie » ?). Con te- 
stamento del 10 marzo 1459 Pietro Martinozzi vuol essere sepol- 
to « apud et extra ecclesie S. Dominici secus sepulturam domino- 
rum de Cassaro » ?). Il 2 luglio 1496 Matteo olim Petri Pauli Mar- 


2) Vedi LuIci AsIoLI, La chiesa ecc. cit., p. 8. 

25) Vedi GIOVANNI FALLANI, La chiesa ecc. cit., p. 11. 

26) Vedi CELESTINO MASETTI, Illustrazione storica - filologica della epi- 
grafe sepolcrale di Martino e Iacopo del Cassero esistente in Fano nella 
chiesa di S. Domenico, Roma, 1844, p. 23. 

27) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Giacomo d’Antonio, vol. A (1420-1431), 
c. 200v. 

28) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 424v. 

29) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Antonio Di Domenico da S. Giorgio, vol. 
C (1449-1459), c. 606v. 
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tinozzi vuol essere sepolto in una nuova sepultura « de novo 
fienda prope et iuxta sepulturam veterem suorum predecessorum 
ante altare maius dicte ecclesie videlicet crescendo dictam sepul- 
turam veterem » 5). 

L’8 settembre 1513 completa le sue ultime volontà prescri- 
vendo ai suoi eredi di terminare la nuova cappella entro due an- 
ni dalla sua morte: « bene intus et extra ornare lapidibus suis 
paratis iam » 5). 

Dove fosse la cappella dei Martinozzi lo si apprende da un 
documento del 1709: « con uno sfondo fatto nella facciata della 
chiesa a mano sinistra quando si entra si estendeva in fuori su 
la piazza et al presente con la sua sepoltura e cassa con le ossa 
sue e de suoi è stata trasportata in faccia a S. Tommaso d'Aquino 
e vicino alla porta di fianco e verso la strada ove ha fatto il qua- 
dro dell’Annunciata » ®). Da questo atto e dal testamento di 
Pietro viene confermata la tesi, avanzata sia pure in modo non 
categorico dal Fallani e riproposta dallo Zander, che Jacopo del 
Cassero fosse sepolto «in ingressu a latere sinistro » °°). Sorge, 
però, un problema circa l'ubicazione dell’altare maggiore, cioè se 
per questo fosse avvenuto, in epoca imprecisata, l'inversione del- 
l'orientamento originario. Del medesimo problema si occupa lo 
Zander, il quale prende le mosse, però, dalla nota pianta del 
Blavius (sec. XVII), che mostra « la chiesa di S. Domenico con la 
facciata orientata verso il mare, cioè al posto del coro e delle sue 
cappelle laterali di levante ». Un'ipotesi che lo stesso Zander as- 
serisce prospettata da taluno, ma smentita « dalla testimonianza 
concreta ed inopugnabile delle strutture murarie, omogenee e 
ben leggibili in facciata sul fianco meridionale e a levante, se- 


80) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Giovanni Martinozzi, vol. C (1496), c. 386. 

81) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Domenico Stati, vol. KK. (1513), c. 
566. 

32) S.A.S.Fa., A.A.C., Corporazioni Religiose, vol. 8 (1647-1710), c. 73v. 

83) Vedi GrusEPPE ZANDER, La chiesa ecc. cit., p. 596. 
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gnatamente nella cornice lapidea di base. Bisognerà credere al- 
l'inesattezza dell’incisore, che si sarà valso di schizzi ed appunti 
talori imprecisi » %). 

Tuttavia, un particolareggiato documento inedito, un con- 
tratto tra i frati e Bartolomeo Rinalducci, per una messa da ce- 
lebrarsi quotidianamente all'altare del Crocefisso, « olim sub sca- 
lis lapideis organorum veterum et antiquis et modo tertiom alta- 
re ex ordine ecclesie ab hostio et introitu ipso publico veniendo 
et intrando a manu dextera et collocatum et situm iuxta et pro- 
pe altare S. Thome de Aquino a parte superiore veniendo ut su- 
pra et a parte inferiori tendendo post chorum ecclesie ad altare 
in pede Annuntiatarum illorum Martinotiorum domus iuxta al- 
tare factum de novo post ipsum chorum S. Marie Magdalene », °°) 
sembra avvalorare la tesi dell’inversione. Infatti, se ne desume- 
rebbe che l'ingresso principale fosse dal lato opposto all'attuale 
dato che sia l’altare dell’Annunciata dei Martinozzi, sia l’altare di 
S. Maria Maddalena (di cui rimangono gli affreschi) vengono 
orientati sulla destra, mentre attualmente sono sulla sinistra di 
chi entra. 

Un appoggio, quello della pianta del Blavius (preceduta 
da quella del Lauro) che è smentito, anche, come già ha os- 
servato lo Zander dalla impostazione e dalla struttura costrutti- 
ve della chiesa. Infatti, la conservazione dell’orientamento trova 
conferma nella lettura dell'impianto absidale originario trecen- 
tesco, a tre cappelle con monofore (la monofora delle due cap- 
pelle absidali laterali sono ancora visibili, mentre la parete di 
fondo della cappella principale è stata demolita nel '700 ed am- 
pliata con l’addizione dell’abside semicircolare) e specificatamen- 
te nella presenza della sepoltura a parete con lunetta (raffiguran- 


te la Madonna col Bambino e i Santi Leone, Tommaso d'Aquino, 


34) ult. cit,, p. 602. 
85) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Domenico Stati, vol. II (1512-1513), 
c. 295v. 
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Jacopo Maggiore e Domenico) che dall'esame visivo appare senza 
dubbio coevo all'impianto medesimo. D'altronde, la destra e la 
sinistra, si capovolgono a seconda che si guardi l’altare maggiore 
o gli si voltino le spalle. A tutto concedere, dato che Jacopo del 
Cassero è stato assassinato sul finire del ’200, la chiesa, allora 
probabilmente più piccola, avrebbe potuto avere l'orientamento 
opposto. Ma è certo che non l'aveva all’epoca del Blavius 
(1663) ®). 

Passando all'altra cappella dei de’ Pili, dedicata a S. Pietro 
Martire, si apprende che nel 1423 un « Salvolus » di S. Costanzo, 
il cui erede universale è Ugolino de’ Pili, lascia per testamento la 
somma di 10 libre « pro fabrica et concimine » di tale cappella 
ove vuol essere sepolto ”). Successivamente, nel 1485 donna Tad- 
dea vuol essere sepolta nella tomba « domini Ugolini de’ Pili de 
Fano ante capellam S. Petri Martiris » che essa dota con un la- 
scito di 100 ducati *). Il 25 marzo 1559 Andrea Pili lascia 700 
ducati per costruire una cappella con un sepolcro ove riporre 
le ossa degli antenati e dei posteri e con il residuo acquistare 
tanti beni stabili per officiare la cappella ?). 

Presumibilmente, si tratta del rifacimento radicale della 
precedente cappella. Il Tomani Amiani riferisce che in questa 
cappella, « la quale conversa oggidì ad uso di proservigio dà ac- 
cesso al campanile », era infissa al basso del muro di fronte ad 
una pietra sepolcrale, nella quale si vede per intero disegnata 


una figura in forma gigantesche, la epigrafe dedicata a Ugolino 


%) ROBERTO PANICALI e FRANCO BATTISTELLI, Rappresentazioni pittoriche 
grafiche e cartografiche della città di Fano dalla seconda metà del XV 
secolo a tutto il XVIII secolo, Fano 1977, pp. 72-73. 

%) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Ludovico Di Mastro Paolo, vol. B (1424- 
1427), c. 93v. 

%) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Antonio Galassi, vol. Q (1484-1485), 
C372//81 


9) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Ludovico Diotallevi, vol. BB (1558-1560), 
CH02.19) 


F sog 


Mons. Luigi Asioli, storico della chiesa di S. Domenico. 
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e Pietro de’ Pili: epigrafe, che sarà collocata, come auspicato 
dallo stesso Tomani Amiani, « nel vicino coro in piena e libera 
luce » ‘°). 

Di un'altra cappella costruita nel 1425 vi è memoria in un 
contratto tra « M° Michael Dominici de Florentia habitator Pi- 
sauri magister lapidum » ed il procuratore di donna Dita per 
« facere et fabricare unam capellam in ecclesia S. Dominici de 
Fano lapidum de S. Ypolito » ‘). Non è specificato a chi tale 
cappella fosse dedicata e quale collocazione avesse nella chiesa. 

Nel 1477 Pietro Francesco Gabuccini dona ai frati 40 ducati 
da spendersi « in faciendo unam tabulam seu ancona cum cruci- 
fixo in medio et aliis picturis sive figuris » per ornamento del- 
l’altare maggiore ‘), ma non si ha notizia se sia stata eseguita. 
Sua moglie Clara, testando, dispone che tutti i suoi beni vadano 
alla cappella di S. Giovanni Battista costruita per volontà di 
Ser Giuliano Vanni, suo primo marito ‘). 

Il 15 ottobre 1481 Girolamo Dominici dispone che dai suoi 
esecutori testamentari « erigi debere et fundari et fabricari unum 
altare novum » dedicato a S. Girolamo ‘). 

Di una cappella con altare dedicati a S. Vincenzo dà notizia 
il testamento di Caterina moglie di Bartolomeo Palazzi per la 
quale lascia 30 ducati da spendersi nell'acquisto di « unius tabule 


seu ycone pro ornamento dicte capelle », costruita «a manu 


49) Vedi STEFANO TOMANI AMIANI, Guida Storica-Artistica di Fano, ma- 
noscritto inedito, datato 1853, presso la Biblioteca Comunale Federiciana 
di Fano, mss. Amiani, 125, c. 29v. 5 

41) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Ludovico di Mastro Paolo, vol. B ecc. 
cit., c. 97v. 

42) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Giacomo Vici, vol. A_(1470-1477), c. 457. 

13) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 242v. Gli esecutori testamentari di donna Cla- 
ra concedono 70 ducati per l'acquisto di un campo per questa cappella: 
S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Antonio Galassi, vol. N (1479-1480), c. 17, 
6 ottobre 1479. 

44) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Antonio Galassi, vol. M (1480-1481), 


C309 
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dextra intrando per hostium maius » ‘). 

A sua volta, il 16 marzo 1506 donna Agata fa il lascito di un 
podere con casa ‘) ed il 13 luglio 1529 Paolo Martinozzi dona, 
per la stessa, 6 ducati ‘). Con testamento del 15 ottobre 1484 
Pietro Righi dispone che i suoi eredi vendano dei beni per co- 
struire una cappella dedicata a S. Agostino ‘), ma si ignora se 
sia stata mai costruita. 

Ad altra cappella dedicata a S. Caterina da Siena esistente 
« prope pergulum » fa riferimento un contratto del 31 gennaio 
1487 tra il Capitolo dei frati e Ser Jacopo Vici di Serbolongo ‘). 

Il 2 giugno 1492 lo stesso Capitolo concede al « nobilis vir 
Jacobo de Castracanibus de Castro Leone capellam S. Tome de 
Aquino cum sepultura ante dictam capellam °°). Con testamento 
del 13 giugno 1489 Ser Evangeista Dominici di Isola Gualteresca 
« pro devotione » lascia alla cappella ed altare un ducato ”). 

Nel testamento del 26 luglio 1584 donna Maddalena moglie 
di Evangelista d’Evangelisti di Fano vanta alla sua famiglia la 
proprietà della cappella, già dei Castracane ove vuol essere se- 
polta e la dota di 100 ducati ”). 

E' merito di Nicola Evangelisti se questa cappella si ornò 
del quadro firmato Jacopo Palma (il Giovane) rappresentante 
S. Tommaso d'Aquino. 


4) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Antonio Galassi, vol. O (1482), c. 218v. 

4) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Domenico Stati, vol. X (1505-1506), 
c. 292. 

4) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Francesco Torresi, vol. M (1529-1530), 
c. 145. 

48) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Domenico Stati, vol. C (1484), c. 220. 

4) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Domenico Stati, vol, D (1487-1488), 
alla data del contratto. 

5) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Giacomo Roncoli, vol. I (1491-1493), c. 128v. 

5!) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Pier Domenico Stati, vol, E (1489-1490), 
© I}, 

5) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Sisto Venturini, vol. A (1571-1593), c. 57. 
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Con disposizione testamentaria del 12 giugno 1590 vuole che 
i suoi eredi « accipere debeant operam Divi Thome de Acquino 
iam compitam in civitate Venetis iuxta ordinem illustrissimi 
Domini Guidobaldi a morte et illam ponere debeant ad altare 
S. Thome eiusdem domini testatoris existente in ecclesia S. Do- 
minici de Fano et cum dillatione temporis fieri facere mandavit 
ornamentum secundum quod comportat operam predictam » °°). 

Una nota marginale rende noto che « fuit compita opera » 
ed una finale che il 19 gennaio 1591 gli esecutori testamentari, 
fra gli altri adempimenti, collocarono il dipinto nel posto desi- 
gnato. Un particolare curioso e deplorevole: « il quadro fu gua- 
sto da un pittore ignorante che d'ordine di un priore indiscreto 
ricoprì i piedi ignudi di detto Santo con farvi le scarpe » SO 

L'assurdo ritocco è stato cancellato nel corso del recente 
restauro dell’opera eseguito a cura della Soprintendenza per i 
Beni Artistici e Storici delle Marche. Il testamento sopra ripor- 
tato integra i saggi critici di Pietro Zampetti in cui viene ana- 
lizzata tale opera 5). Lo Zampetti precisa che non è facile fis- 
sarne la data che dovrebbe risalire all’ultimo decennio del ’500, 
ma dal testamento apprendiamo che il 12 giugno 1590 il quadro 
era già compiuto e che era stato commissionato da Guidubaldo 
della Rovere, evidentemente prima della morte di quest'ultimo, 
avvenuta nel 1574. 

Nel 1493 il Capitolo dei frati concede a Giovanni Tubicini 


l’altare di S. Maria della Misericordia posto « iuxta portam ma- 


59) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Luca Bugiaghini, vol. S (1568-1591), 
cc. 64-67. 

54) Vedi l’appendice del manoscritto « Delle notitie istoriche della città 
di Fano, libro primo », copia dell'omonimo manoscritto di VINCENZO NOLFI 
eseguita da FRANCESCO GASPAROLI, mss. Amiani, vol. 18, p. 458. 

55) Pittori nelle Marche tra '500 e '600. Aspetti dell'ultimo manierismo, 
Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici delle Marche, Urbino, 1979, 
pp. 62-64; NICOLA IVANOFF - PIETRO ZAMPETTI, Palma il Giovane, in « I pit- 
tori bergamaschi. Il cinquecento », III, Bergamo, 1975, p. 537. 
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gnam ecclesie in introitu a manu sinistra » con l'obbligo di te- 
nere sempre accesa la lampada dinanzi all'altare *). 

Il già citato contratto del 1512 tra il Capitolo e Bartolomeo 
Rinalducci informa che l’altare del Rosario della Vergine Maria 
era « sub organis et prope pergulum ». Della sostituzione di ta- 
le altare con una cappella si ha notizia dall’Asioli che riferisce 
di un intervento, in data 7 aprile 1528, del Priore di S. Dome- 
nico presso il Consiglio per ottenere, allo scopo, una sovvenzio- 
me), 

Il che avvenne, con la elargizione di 30 ducati d’oro #). Su- 
bito dopo, il 17 dello stesso mese, si ha il contratto tra M° Augu- 
stino de Lanterii di Mantova « per costruire et fabricare la 
dicta capella de preta cocta (...) et lavorare le base da piede et 
li capitelli et cimase quali siano de preta bona » ) ed il 25 apri- 
le lo stesso M° Augustino riceve per il primo pagamento 10 du- 
cati d'oro ©). Il 26 agosto non potendo egli portare a termine 
quanto stabilito, si stipulò altro contratto con M° Piero Mate 
di Pesaro ®). 

Con contratto del 27 marzo 1602 il Capitolo dei Frati con- 
cede a Camillo Flavio, fisico, la « cappellam olim S. Ursule et 
modo S. Jacinti nuncupatam » situata tra l’altare del Rosario e 
quello di S. Tomaso d'Aquino ©). 

Vi era, anche, un altare dedicato a S. Filippo e S. Giacomo 
che «si presuppone demolito nella prima restaurazione della 


5) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Giovanni Martinozzi, vol. B (1493-1495), 
c. 2,7 febbraio 1493. 

57) La chiesa ecc. cit., PEULE 

°8) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 55 (1527-1529), c. 81. 

9) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 91. 

9) S.A.S.Fa., A.A.C., Depositaria, vol. 147 (1527-1528), c. 76v. 

01) S.A.S.Fa., A.A.C., Consigli, vol. 55 cit., c. 14. 

®) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Alessandro Milioni, vol. L (1601-1602), 
c. 479. 
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chiesa » avvenuta nel 1614 ®). 

Nello stesso anno vennero soppressi gli altari di S. Barba- 
ra “) e della Vergine Maria ©). Nel 1635 Camillo Cantarini dà 
disposizioni per la sua sepoltura « all'incontro della cappella del 
Beato Ambrosio » e lascia alla compagnia del SS. Rosario tre 
quadri che vuole siano sempre esposti nella chiesa 6). Nel 1662, 
gli esecutori testamentari (Margarita Martinozzi e Andrea Ga- 
brielli) di Vittoria, figlia del marchese Zerbinati di Ferrara e 
moglie di Girolamo Martinozzi, che fra l’altro, nel 1632 aveva 
già disposto il lascito di 15 scudi per ornare la cappella di S. 
Maria Maddalena, consegnano ai frati un quadro grande con 
l'immagine di questa Santa. A sua volta, Andrea Gabrielli, uno 
dei due esecutori testamentari, orna, a proprie spese, la cappel- 
la « cum picturis glorie » ‘). 

Interventi innovatori per gli altari si ebbero in occasione 
dei radicali lavori del XVIII secolo: furono soppressi gli altari 
della famiglia Borgognini e della famiglia Gisberti. I Borgognini 
avevano un altare dedicato a S. Domenico « con alcuni orna- 
menti d’intorno fatti di pietra ordinaria con lavori molto all’an- 
tica e senza quadro mentre in sua vece era dipinto S. Domenico 
sul muro e i suoi miracoli d’intorno quale altare a nostri tem- 
pi fu stimato da professori 10 scudi e perchè in mancanza della 
linea questa con l’eredità si devolvette alla casa Corbelli non era 
mantenuto anzi sospeso. In processo di tempo fu fatto un altro 
altare di S. Domenico ornato di pietre di Verona in una cappel- 


la sfondata al corno dell’Epistola dell’altare maggiore cioè al 


63) S.A.S.Fa., A.A.C., Corporazioni religiose, vol. 8 (1647-1709), c. 64v; la 
datazione si desume da S.A.S.Fa., ult. cit., c. 64. 

64) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 64. 

65) S.A.S.Fa., ult. cit., c. 77: l'altare apparteneva alla famiglia Rinal- 
ducci e se ne conserva memoria in una lapide tuttora esistente in loco. 

6) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Bernardino Dudoni, vol. AAAA (1622-1638), 
c. 647, 3 febbraio. 

87) S.A.S.Fa., Notarile, ult. cit., cc. 494-496. 
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fianco verso la strada sotto la quale nel scavamento della chiesa 
al fine di rimodernarla si trovò una capelletta con piccolo alta- 
re che si è accomodata per sepoltura de’ Padri dell’ordine. Il 
vecchio altare di S. Domenico era in fondo della chiesa al cor- 
no dell'evangelio ove al presente è dissegnata un’altra porta 
verso il convento ed è distrutto nella restaurazione con il re- 
scritto favorevole di N. S. Padre Clemente X » £). 

I Gisberti avevano un altare dedicato alla Beata Vergine 
Maria e, per disposizione testamentaria di un Francesco di tale 
casata, ‘) erano obbligati di fornire l'olio per tenere accesa la 
lampada davanti all'altare. « Ma non danno più l’oglio perchè 
nella nuova restaurazione della chiesa, incominciata l’anno 1703 
alli 7 di febraro giorno nel quale si gittò la prima pietra per li 
fondamenti delle colonne che furono quelle dell’altare del SS. 
Rosario al corno dell’epistola, non vi rimase luogo all'altare de’ 
Signori Gisberti, mentre dovendo dar luogo alli altari di altri 
Santi si stimò bene riportare l’obligo a quello del SS. Rosario 
a fine di non escludere altri con moltiplicare gli altari della 
Beata Vergine Maria. Questo pensiero però non piacque al Si- 
gnor Romolo Gisberti anzi protestò in scriptis di non volere più 
sogiacere al peso di questo legato se non si rifacesse il suo al- 
tare (...). Nel suo altare vi era un quadro in tela perforata nella 
quale era dipinta Santa Caterina e Santa Agnese dell'ordine no- 
stro e nel muro vi era dipinta l’immagine di Maria sempre Ver- 
gine la di cui faccia col bambino si vedeva per quel forame su- 
detto et è quella pittura la quale in hoggi si vede incastrata nel 
muro in fondo della chiesa a manu sinistra quando si entra per 
la porta grande e dalla parte del convento » ”). 

L'Asioli si duole che con l’inizio del’ 700 si sia avviata la tra- 


0°) S.A.S.Fa., A.A.C., Corporazioni religiose, vol. 8 cit., c. 73. 


6) S.A.S.Fa,, Notarile, notaio Cornelio Zagarelli, vol, AA (1554-1576), 
c. 237. 


2) S.A:S.Fa., A.A.C., Corporazioni religiose, vol. 8 cit., c. 72. 
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Frontespizio del volume sulla fabbrica della chiesa di S. Domenico, datato 1705 
(Archivio di Stato, Sezione di Fano). 
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sformazione della chiesa medioevale con la eliminazione delle pit- 
ture, degli altari e dei sarcofagi ‘'). Sulla scorta di un particolareg- 
giato volume manoscritto ?), egli narra le vicende della nuova 
chiesa. 

Una cospicua somma, destinata al riattamento dal padre Vin- 
cenzo Ubaldini della comunità conventuale della chiesa, morto nel 
1701, ebbe l’impiego cui quest’ultimo l’aveva destinata per meri- 
to di padre Antonio Cloche, Maestro Generale dell'ordine dei Padri 
Predicatori. Il denaro era stato affidato da padre Ubaldini al nipo- 
te Antonio Marcolini, Balì del Sovrano Ordine di Malta, il quale 
successivamente, ebbe a donare una casa per finanziare l’ultima- 
zione dei lavori ?°). 

La prima pietra venne posta il 7 febbraio 1703 ed il 25 marzo 
1706 si iniziò l’officiatura nella chiesa pur non ancora completata. 

Fu nell’Avvento del 1707 che vi si celebrò per la prima volta la 
sacra funzione della Novena con bello apparato e pieno concorso 
della Città, che godendo di vedere così bene rimodernata quella 
Chiesa, dava mille benedittioni a chi aveva somministrato il modo 
di ridurla a tanta magnificenza e vaghezza ”). 

Tra i tanti pagamenti diligentemente registrati sono da ricor- 
dare quelli a Bartolomeo Giombani « per mattoni da silicare », e 
per « mattoni grandi da scala » 7°), « per modiglioni per fare le co- 
lonne tonde » 7°), « per pianelle » 7); ai capomastri Giuseppe Cec- 


71) La chiesa ecc. cit., p. 15. 

722) S.A.S.Fa., A.A.C., Corporazioni Religiose, vol. 9 (1701-1708), « Fabri- 
ca della chiesa di S. Domenico di Fano rinovata dalla generosa pietà del 
Rev.mo Padre Maestro Antonino Cloche di Francia Maestro Generale del- 
l'Ordine de Predicatori nell’anno 1705 ». 

TRULLI Zi 

74) ult. cit. 

MII 

(ulti cine: TE 

7) ult. cit., c. 8. 
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colini da Pesaro ), Francesco Paris da Serrongarina ?) e Domeni- 
co Vici ®); a Girolamo Selvelli «per havere stabilito la navata dalla 
parte del monastero e fatto li 6 altari » "'); a Prospero Selvelli 
« per li lavori fatti nella tribuna per haver stabilito le colonne et 
altri lavori » ®), e per fattura di canne 68 di silicato nella chiesa » 
®): a Giovanni Ventura scarpellino da S. Ippolito per « la base di 
pietra per le colonne tonde » “); a Giuseppe Antonio Mogliani 
da Cingoli « per haver fatto li capitelli delle colonne » ®); ad Ar- 
cangelo Fontana « per haver fatto il modello della chiesa » °°). 
Lascio ancora una volta la parola all’Asioli: 

«I frati di s. Domenico seguitarono la loro vita di studio, di orazione, 

di predicazione sino al 1799, nel quale anno cominciarono a provar le 


persecuzioni del governo repubblicano di Napoleone » ®). 


Ti 24 dello stesso anno i frati ricevettero la lettera con la quale 
si comunicava la soppressione del convento. Il che avvenne ed i 
religiosi vennero aggregati a quelli di Iesi ®). 

Solo nel 1808 fu redatto l’inventario con la stima dei mobili 
ed arredi sacri devoluti al Demanio ®). 

Il 21 agosto 1944, la sacrilega rabbia nazista distrusse, insie- 
me agli altri, il campanile di S. Domenico ”), danneggiando gra- 


vemente la Chiesa. 


16. 
176 
17v. 
20. 
20v. 


78) ult. cit., 
79), ult. cit., 
80) lt. cil., 
81) ult. cit., 
82) ult. cit., 
83) ult. cit. 
CI) TUlticiec723: 

85) ult. cit. 

©) iultremtssc: 1267 

8) La chiesa ecc. cit., p. 17. 

88) ult. cit., p. 18. 

89) S.A.S.Fa., Notarile, notaio Giuseppe Fagnani (1806-1814). 

9) GIUSEPPE PERUGINI, Fano e la seconda guerra mondiale, Bologna 


1949, p. 162. 
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Questa ospita ora, provvisoriamente, la periodica mostra 
mercato dell’antiquariato ed è auspicabile che vossa presto diven- 


tare la prestigiosa sede del museo diocesano °'). 


GIUSEPPINA BOIANI TOMBARI 


?) Vi accenna (e lo promette) Mons. Costanzo Micci, VESCOVO DI FANO, 
in Lettere sulla cultura a Fano, 1980, edito dalla locale Cassa di Risparmio. 


SOPRAFFAZIONE E RIPARAZIONE 
IN UN DOCUMENTO MALATESTIANO INEDITO DEL 1444 


Era antica l’inimicizia tra le confinanti popolazioni del ter- 
ritorio di Fano e di quello di Pesaro; e le opposte pretese ter- 
ritoriali dei rispettivi titolari del potere generavano, in certi 
periodi e in certe zone, scorrerie, scontri armati, assedi: guer- 
riglia aperta o guerra strisciante '). 

I castelli di Mombaroccio e di Montegiano erano una zona 
nevralgica e di notevole frizione. 

Già sotto la data del 1202 Pietro Maria Amiani annota che 
i Fanesi comandavano « a castelli di Monte Baroccio e di Novi- 
lara », del che «i Pesaresi altamente si querelavano. Si commet- 
tevano giornalmente omicidi dall'una e l’altra parte, ed obbli- 
gato era il nostro Pubblico ad una considerevole spesa per man- 
tener soldati a difesa delle proprie giurisdizioni » ?). 

Narra ancora l’Amiani di insolvenze e di irrequietezze dei 
Castelli sicchè i IFanesi costruirono una rocca a Montegiano e 
vi inviarono soldati per tenerli a bada *). 

Fu il cardinale Cenci, legato pontificio, ad obbligare i Fa- 
nesi, nel 1205, a restituire i due castelli ai Pesaresi, « ma non 
per questo si formò con essi la pace, nè furono restituiti i Cit- 


tadini, che da ambe le parti tenevansi per rappresaglia » ‘). 


1) Vincenzo NoLri, Delle notitie historiche sopra la fondazione, va- 
rietà de’ governi, e successi memorabili della città di Fano, libro III, 
pp. 523-524 (Biblioteca Federiciana), si sofferma su operazioni di guerra 
aperta, nel 1443 e 1444 tra Pesaro, con Galeazzo Malatesta, e Fano con 
Sigismondo Malatesta. 

2) Memorie istoriche della città di Fano, Fano, 1751, vol. I, p. 166. 

3) Ibidem, p. 217. 

4) Ibidem, p. 170. Per notizie sulla storia di Mombaroccio, vedi ORESTE 
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Un documento archivistico inedito, datato 1444 testimonia 
drammaticamente il solco di violenze e di sopraffazioni che 
separava Mombaroccio e Montegiano. 

Eccolo: 


Magnifico et Excelso Signor mio. Sotto speranga de le bone parole 
che si diciva che gliomini da Montebaroccio haveano dato ala Vostra 
Signoria quelli vostri servidori da Montegiano et da Ripalta non se guar- 
davano così solemnemente da quelli da Montebaroccio come facevano da 
glialtri Nimici. Del mese de febraro proximo passato essendo io in uno 
mio vincareto posto in la corte de Montegiano in lo fondo de la fonte 
presso a Montegiano circha una tracta d’arco foi preso da homini gioveni 
et acti proprii del Castello de Montebaroccio i quali erano circha cento 
tutti di masari del dicto luoco et gionti a Montebaroccio me mise in le 
mano de uno Andrea corso contestabele di fanti forostieri che stanno ala 
guardia de quello luoco. El quale me tenne i ferri et legato circa XI di 
con corde bagnate spesso facendome degiunare doi di altracto in loco 
de tromento tanto che io cresi più volte morire. Passati i dicti di el capi- 
tanio altramente officiale del dicto luoco, me venne a vedere et domandan- 
dome como io stava, respusi ch'io stava male; respuseme che io non era 
el primo che moriva in tali casi. Replicai. Et perchè debo io morire. Et 
ello repplico et disse una via gle che porissie campare et non morerissie 
cio e de dare modo como per via de scalare o per altro ingegnio tu pos- 
sessie dare Montegiano o Ripalta al Signor Galiazzo et non te sera posto 
taglia, ma in perpetuo el dicto Segnore tie dara provesione. Respusi che 
io voleva prima morire che acio io facesse pur pensiero. Et similmente 
assai fiade me tento el dicto Contestabile. Al quale respusi como io re- 
spusi al dicto officiale chiamato Sinibaldo da Fiorenza homo daspecto de 
circha XLV anni. Ma pur che me videro stare acio duro el dicto Andrea 
me disse che io me ponesse la taglia. Respusi ponetemela a vostro modo 
ch'io spero chel Segnor mio fara si che gliomini de Montebaroccio seranno 
pagatori dache gliomini del castello mustravano interporse contro Andrea 
predicto et simulavano che tale taglia fosse per li fanti forostieri et re- 
dussela a XL ducati et a XXX libre de panno de lino. I quali me fonno 
prestati da uno mio compare et da uno altro amico chiamati l’uno Ser 
Tomasso compare et l’altro Iacomo de Andrea ai quali promisi reman- 
dare secretamente fra XV di perchè non voleano se sapesse che me 


TarouINIO LoccHi, La provincia di Pesaro e Urbino, Roma, 1934, p. 676 
e sgg. 


VS, TPHVS MALATESTA 
SENOGALLIA FANIET: RIMINI 
SENOG ALLIAMI RESTA! 


Sigismondo Malatesta. 
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gliavesseno prestati, el panno feci venire da Montezano. Questo ve noti- 
fico perchè me pare me sia debito farve sapere el tutto. Insuper prego 
et supplico ala Vostra Magnificentia selve pare che ve dignate comectere 
per vostra lettera al Capitanio et Massari vostri da Montezano che me 
consegneno tanti di beni stabeli de gliomini de Montebaroccio posti in la 
curte de Montegiano che vagliano la dicta taglia et li miei danni et in- 
teressi. Et se ve pare oltra questo per la ingiuria ame vostro subdito et 
servitore facta sotto colore de le dolce parole et intentione porte ala 
Vostra Signoria me consegneno tanto che vaglia dogento ducati. Raco- 
mandandome sempre ala Vostra Excelsa et grasiosa Segnoria una cum 
cinque tosetti i quali spero alevarli per vostri servitori et ragazini. El 
vostro minimo et fedele servidore Christofano de Biaxe muratore dal 
vostro castello de Montegiano Fani die XV martii 1444 5). 

Et hoc pro ducatis ducentis occaxione talee imposite dicto magistro 
Xpofaro in castro Montis Barotii captivo et seu capto et cativato per homi- 
nes de Montebarotio a quibus capi non debebat et ocaxione sue redentionis 
et solutionis talee predicte et suorum damnorum et interesse ocaxione 


captionis predicte ut supra in sua supplicatione narratur. 


Sigismondo accoglie la supplica e dopo il sacramentale fiat 
sono elencati nel documento i beni attribuiti al richiedente, cioè 
un molino a grano, un orto, una casa e due pezzi di terra a 
Montegiano, beni di alcuni abitanti di Mombaroccio. 

Un esempio pratico ed eloquente, questo del Malatesta, di 
autoritarismo paternalistico e di rapido intervento risarcitorio, 
attuato disinvoltamente con una iniqua rappresaglia contro due 
malcapitati mombaroccesi, veri capri espiatori dell’altrui so- 
praffazione. Un esempio che si porta — ben s'intende — senza 
la minima nostalgia per arcaici e semplicistici sistemi di incon- 
trollato potere, bensì solo come auspicio per lo svincolo delle 
decisioni e dei provvedimenti riparatorii dagli attuali formalismi 
talvolta bizzantini e da lungaggini e distorsioni procedurali, vei- 


colo di denegata giustizia. 


GIUSI CAPALOZZA 


5) Archivio di Stato - Sezione di Fano, Fondo Archivio Notarile, notaio 
Damiano Domenicutii, voi. C (1441-1446), cc. 634v-636v. 


UN’ARME DEI TIBERTI A FANO 


Non c'è fanese che non abbia visto la Corte malatestiana. 
Gli spettacoli che vi si allestiscono nella stagione estiva o il pa- 
gamento di una cambiale alla sede centrale della Cassa di Ri 
sparmio obbligano a gettare un occhio, magari di sfuggita, sul 
vasto cortile e sullo scalone coronato dalla loggia sansoviniana. 
Ma forse non tutti i fanesi hanno ancora trovato mezz'ora di 
una domenica mattina qualsiasi per una rapida visita a quel 
corpus di reperti assiepati come baraccati (provvisoriamente, si 
spera) proprio sotto quella loggia, quasi direttamente investiti 
da tutti gli agenti atmosferici. Questi reperti, siano essi mutile 
statue o pavimenti a mosaico, lapidi intatte o epigrafi frammen- 
tarie, vecchie ed enormi ancore corrose o stemmi o campane, 
questi reperti, dicevo, sono testimonianza di momenti storici di 
versi e disparati, dall'epoca romana e pre-romana all'era moderna. 

Fermerò l’attenzione su un’arme appoggiata al muro, vicino 
alla bella cisterna, Lavoro di buon lapicida e regolarissima nelle 
proporzioni, l’arme è piuttosto curiosa perché a prima vista la 
si direbbe lo stemma dei Malatesta di Rimini, se non fosse per 
un particolare rilievo a spirale che si inserisce nella parte su: 
periore destra, entro la banda liscia. Lo stemma infatti mostra 
gli elementi araldici malatestiani, e cioè bande oblique lisce al- 
ternate ad altre a scacchiera; mancano a completarlo le tre 
teste, elemento, del resto, che appare meno frequentemente ne- 
gli stemmi scolpiti. 

Il significato dei simboli è noto: le tre teste ricordano il 
parto trigemino avuto dalla moglie di Malatesta il Vecchio; la 
scacchiera, in memoria della vittoria che i Malatesta ebbero 
contro il Principe di Dalmazia, il quale si fregiava appunto di 
una scacchiera; le bande lisce altro non sono che i segni di una 
grata ferrea, ad indicare che i Malatesta facevano in guerra molti 


prigionieri. 
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E quel monogramma? Cos'è dunque quel monogramma a 
spirale che a tutta prima potrebbe quasi far pensare ad una 
ammonite? 

E' solo una « G »; e l’arme non è lo stemma dei Malatesta, 
ma quello dei Tiberti, Signori di Petrella Guidi, piccolo fanta 
stico borgo medievale nel comune di S. Agata Feltria. I Tiberti 
avevano ottenuto dai Signori di Rimini, per la fedeltà sempre 
dimostrata, di potersi fregiare delle loro insegne. Nel 1276 Guido 
Tiberti è padrone di Petrella, governa per oltre un ventennio ed 
amplia notevolmente i suoi possedimenti. E’ appunto questi, la 
personalità più rilevante del casato, colui che lega il proprio no- 
me a quello del luogo: Petrella Guidi = Petrella di Guido, ed è 
colui che inserisce nello stemma adottato, personalizzandolo, la 
lettera capitale del suo nome. Tra i tre stemmi posti sopra l’arco 
attraverso cui si accede alla parte più alta di Petrella Guidi si 
può infatti vedere l'arme dei Tiberti, e cioè l’arme dei Malatesta 
con incisa una « G ». Quella fanese ha la stessa « G », rilevata an- 
ziché incisa. 

Identificato lo stemma, lascio agli storici il compito di spie- 
garne la presenza a Fano. E’ comunque fuori di dubbio che essa 
testimoni di rapporti che furono tra la nostra città e i Tiberti. 
Che si tratti poi di rapporti dovuti al fatto che i Tiberti seguis- 
sero la politica dei Malatesta, o di veri e propri interessi intes- 


suti direttamente con Fano, non so dire. 


GUIDO UGOLINI 


Arme in pietra della famiglia Tiberti (Fano, Corte Malatestiana). 


COLTE DE' FORESTIERI POSSIDENTI 
NEL TERRITORIO DE FANO 
(UN MANOSCRITTO DEL CINQUECENTO) 


eretti 


Fano 1563: il governatore Lucio Cotta esegue, per incarico 
del pontefice Pio IV, migliorie e abbellimenti alla Porta Giulia. 
Lo attestavano alcune iscrizioni che il Cotta fece apporre per la 
circostanza sulle pareti di questa porta ') che aveva evidente- 
mente, insieme alla Porta Marina (anticamente Porta Galera o 
Porta Boncompagnia) una notevole funzione strategica. 

Una «porta » rappresentava in quei tempi difficili la sicu- 
rezza. Quella sicurezza che poteva esser data solo dalla solidità 
delle mura e dalla fecondità della terra. In che conto fosse tenu- 
ta la terra lo arguiamo anche da una singolare testimonianza, 
una sorta di censimento agrario compilato, proprio nello stesso 
anno 1563, da un « gentiluomo Torelli » di cui non è precisato 
il nome di battesimo. L'autore del manoscritto non è pertanto 
di facile identificazione: è poco probabile che sia il cav. Pandol- 
fo, uno dei priori mandati in ambascieria in occasione della visi- 
ta di Papa Clemente VIII, trentacinque anni più tardi ?), più 
verosimilmente potrebbe trattarsi di suo padre. Sembrerebbero 
comunque da escludersi i due Torelli più celebri di quel periodo, 
il giurista Lelio e suo figlio Francesco, ormai impegnati presso 
il duca Cosimo dei Medici e comunque assimilati all'ambiente 
fiorentino *). 

!) LurGi MaserTI, La Porta Giulia in Fano (cenni storici), Fano, Tip. V. 
Pasqualis - Succ, Lana, 1878. 

2) Luigi MASETTI, Accoglienze fatte in Fano al Pontefice Clemente VIII 
nel suo passaggio per la città di Ferrara ricaduta alla Santa Sede, Pesaro, 
Tipografia Rossi, 1881, pag. 6. 

?) CECIL H. CLoucH, Lelio Torelli da Fano e il suo ritratto fatto da Dome- 
nico Caprioli, Supplemento « Notiziario Fano », 1971, pp. 35-49, 
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Il manoscritto, intitolato « Colte dè forestieri possidenti nel 
rerritorio de Fano », MDLXIII, Gentil'huomo Torelli referenda- 
rio 4), ci illumina su di un aspetto non certo appariscente, ma 
che ha un significato meno banale di quanto possa sembrare a 
prima vista. 

C'è anzitutto nella minuziosa, e anche un pò arida, elenca- 
zione di proprietà, la ricostruzione di una struttura sociale oltre 
che di un ambiente fisico. Siamo in presenza di un modello 
organizzativo che esprime la tipologia di quell’imprenditorialità 
rurale che resterà per diverso tempo il modello economico basi- 
lare della sopravvivenza. 

Il manoscritto diviene così la testimonianza preziosa — in 
un'epoca in cui la documentazione è scarsa — di un « modus 
vivendi » etico che assurge a valore giuridico. Il testo sancisce 
infatti in modo chiaro le singole proprietà terriere delineandone 
i confini ad evitare tra l’altro, questo è sottinteso, anche even- 
tuali dispute e contestazioni. Ma più che i proprietari, la vera 
protagonista di questo originale « registro » sembra essere la 
terra che è definita, oltre che nelle sue caratteristiche ubicazio- 
nali, in base a ciò che produce: prativa, vineata, cannetata ecc. 

L'utilizzazione della terra è implicita alla sua natura e la 
peculiarità di « quella » terra è di esser parte di « quel » territo- 
rio: il circondario di Fano. Il suo valore, esattamente e diligen- 
temente stimato in moneta del tempo (libre, soldi e denari) 5) 
rappresenta sì la ricchezza di una persona, di una famiglia, ma 
è sempre una ricchezza della comunità che indirettamente ne 
beneficia e di cui, in ultima analisi, resta tesoro, anche se il di- 
ritto di proprietà viene esercitato da un forestiero. 

Che poi nell'entroterra di Fano fossero attirati numerosi 


4) Già nell'Archivio privato Masetti, donato all'Archivio di Stato, Se- 
zione di Fano, Fondo Archivio Storico Comunale, Serie Collette, vol 173 bis 
(1563). 

5) 1 libra = 20 soldi; 1 soldo = 12 denari. 
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Frontespizio delle « Colte de forestieri possidenti nel territorio di Fano » (Archivio 
di Stato, Sezione di Fano). 
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forestieri (ne sono elencati ben 247) è un fatto che comprova la 
vivacità di interessi di cui la cittadina era già centro. 

Perchè il Torelli compilò questo censimento? Per preciso 
incarico di qualcuno o personale iniziativa? Non è facile rispon- 
dere a questi interrogativi in assenza di informazioni al riguardo. 
L'autore non fornisce spiegazioni di sorta, non ci sono premesse 
nel testo che inizia, secondo l’uso dell’epoca, con « A/ nome di 
Dio » e termina con « Laus Deo semper ». Non resta che attener- 
ci dunque al manoscritto -—— 59 fogli di « carta a mano » — dal 
quale possiamo trarre qualche indicazione interessante. 

Anzitutto da dove provengono questi forestieri? Non da lon- 
tano, secondo il nostro metro di contemporanei, diverso tuttavia 
dal concetto di distanza di quattro secoli fa. Provengono: 17 da 
Pesaro, 68 da Novilara, 12 da Candelara, 65 da Monte Baroccio, 
14 da Urbino e suo contado, 25 da Fossombrone e suo contado, 
22 da Ceresia e Piaggie, 2 da Monte Maggiore, 2 da San Giorgio, 
9 da Montebello e Genga, 10 da San Costanzo, 1 da Sassoferrato. 

Chi sono questi forestieri? Li indica per lo più il nome di 
battesimo seguito dal nome del padre (in certi casi anche da 
quello del nonno): Sante di Lud.co di And.a (da Novilara) (£. 8, 
recto), oppure: Her.di di Marco di Silvestro da Pesaro (£. 4 ver- 
so); Bart.o di Giuliano di Sinibaldo (da Novilara) (f. 10 r.); 
Jacomo di Silvestro di Agostino (da Montebaroccio) (f. 38 v.); 
Tomasso di Simone di Marco (da Montebaroccio) (f. 41 r.); e 
così via nella maggioranza dei casi per cui riesce difficile, se 
non impossibile, individuare i casati. 

A volte però questi sono esplicitamente indicati: Her.di di 
Sr Guido Peruzzini (da Fossombrone) (f. 49, r.); conte Giulio (e 
Antonio) da Montebello (f. 56, r. e v.); Franc.o di Beneincasa (£. 
31, r.); Leonardo Bruscoli (f. 33, v.); conte Daniello della Genga 
(Sv) 

Premesso il nome e qualche volta il casato del possidente, 
l’autore ne specifica il tipo di proprietà secondo uno schema che 
si ripete con pochissime varianti: « ha e possede in detto terri- 


iorio |...| terra lavorativa (o prativa, o vineata o cannetata) » di 
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cui vengono precisati i confini, l'estensione in canne e il corri- 
spondente valore in moneta. 

Il manoscritto inizia così: 

« Heredi di Lud.co Polletto da Pesaro ha e possede nel territorio 
di Fano nel fondo di Beltramo app.sso gli her.di di Vico di Pa- 
squale Bastiano di Terenzio, la strada pubblica da due, [lati] 
terra lavorativa, olivata et cannetata, partita con detto Bastiano 
la sua parte terra, cane quattrocento quatordici, olivi XV, caneto 
cdine ottantacinque, extimata libre quatro e denari nove » (folio 
io 

Come si vede, a volte si tratta non di singoli proprietari ma 
di « heredi », o comunque di una piccola società familiare (fra- 
telli, coniugi, parenti) che hanno la proprietà in comune. Ad 
esempio: Lud.co et Girolamo, fr.lli et figlioli di Bart.o di Baldo 
(f. 25, v.); Gîobatta et Girolamo fr.lli et figlioli di Jacomo di 
Magino (£. 35, r.); Paolo di Amico et Dlonna]| Bernardina, sua 
moglie, da Montefelcino (f. 51, r.). O addirittura: Simone, Mechi- 
lagniolo, Giorgio di Paolo di Biagio, Vico di Vico di Biagio, 
Piero di Biagio di Simone, tutti insieme hano et possedono (de 
37, T.eisegg.) 

AI di fuori dell'ambito famigliare è nominato un fra Ludo- 
vico di Tebaldo de l'ordine di Sa Biagio, da Novilara che posse- 
deva nel fondo delle Fornaci quattrocento ottanta canne di terra 
«extimata libre cinque» (£. 16, r.). 

L'unica comunità citata in qualità di proprietario è la cano- 
nica di S. Costanzo che « ha et possede nel terr.o di Fano nel fon- 
do de' malati ciechi, presso il Metaro et ms. Lud.co Marcolini, 
Piero Vita e la strada p.ca terra lavor. canne ottomilia dugento 
quindici stimata sessantasei libre e 10 soldi » (£. SEL 

Il Torelli non si attarda in paricolari superflui, tutto è ri- 
dotto all’essenziale, e se qualche volta si permette digressioni è 
per correggere nientedimeno che i dati del catasto; segno che il 
suo non era un semplice lavoro di ricopiatura, ma che attingeva 
dal vivo, con un amore per la precisione senza dubbio encomia- 
bile. Alcuni esempi in merito sono illuminanti. Parlando del pos- 
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sedimento di un certo Pandolfo Buona Parte da Candelara, To- 
relli afferma: « questa partita app.[are] al catasto in doi partite, 
una a Pandolfo et l’altra a Buona parte, ma è tutto una » (£. 22, 
r.). Inoltre, a proposito di Benedetto di Lazaro di Bertuccio da 
Montebaroccio è detto: « costui possedeva più libre assai come 
app.|are| al catasto in quattro partite casse (cancellate) p. haver 
venduto a diversi persone » (f. 26, r.). Un'altra annotazione ri- 
guarda Delio di Simo da Morre: « qui si noti che nel catasto 
vecchio no sono extimate le retroscritte partite di Delio destinta- 
mente ad una ad una come quelle de li altri ma nel fine di esse 
si dice che sono della soma extimata di libre cinquantuna et 
soldi tre, ma ch'egli ne ha levato due partite dal detto catasto 
che no sono qui descritte » (£. 40, v.). 

Torelli dunque ama l'esattezza fin nel dettaglio, corregge il 
catasto e non ha timore di correggere se stesso quando il caso 
lo richiede. Dice a un certo punto a proposito del possedimento 
che aveva un certo Francesco di Ceccolino nel fondo delle For- 
naci: « questa partita si è rescritta p. essersi preso erore haven- 
dio scritto una partita p. una altra » (£. 23, v.). 

Le proprietà sono naturalmente definite con estrema preci- 
sione, con l'indicazione di luoghi e confinanti: « Andreio di Mar- 
co di Andreio (da Candelara) ha e possede nel territorio di Fano 
nel fondo delle Fornaci di Alberto presso la Pieve di Novilara, 
Giovanni di Nuccio da Pesaro, Matteo di Ceccolino da due |lati| 
la strada pubblica, terra cane millequattrocentosettantaquattro 
ex.ta libre diciassette, soldi diciassette e den. cinque » (£. 22, r.). 

Il riferimento alle località è interessante perchè consente 
anzitutto di avere dei punti chiave circa l'estensione e i limiti 
territoriali del comune di Fano all’epoca. Inoltre, nei casi speci- 
fici, dà una connotazione territoriale precisa ai diversi fondi e 
indica spesso una tendenza, a seconda dei luoghi di provenienza 
dei proprietari, ad insediamenti preferenziali. 

Ad esempio, proprio intorno alla Pieve di Novilara erano 
situati parecchi fondi di possidenti della stessa Novilara, di 
Candelara e di Pesaro (cfr. ff. 2 v., 3 r., 10 r. e v., 15 v.). 
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Alcuni abitanti di Novilara si erano insediati anche nel fon- 
do di Rongo San Baccio (f. 17 v. e 18 v.). Vicino al « rio del con- 
fine di Pesaro » si collocavano, oltre che i pesaresi, alcuni pro- 
prietari di Montebaroccio (ff. 4 r., 29 v., 30 v., 32 r., 35 r., 41 r, 
42 r.); intorno al fondo delle Fornaci, già citato, si erano inse- 
diati in diversi, da Novilara e Candelara. 

Altri riferimenti riguardano: « il monte della Giustizia pres- 
so Sant'Arcangelo » (£. 1 v.), « il fondo di Meleto » (££. 3 v., 5 v., 
6 v., 15 v., 17 v., 20r.e v.), il « fondo di fonte Aveggiana » (f. 10 
v., 11 r.), il « fondo di Villanova » (£. 4 r.), «S. Maria dell’Arzilla» 
(f. 19 v.), la « valle del Comune » (£. 21 r. e v.), «Monte Lippello» 
(f. 23 r.). Nel « fondo di Acquaviva » (£. 25 v., 26 r. e v., 27 v.) e 
nel « piano di Malatesta » si situavano diverse proprietà di oriun- 
di'idalMontebaroccio {t£27r°,28%r.) 29% 30 311068 
r., 35 v., 38 e 39 r. e v.) che si erano collocati anche nel « fondo 
di valle Comacchia » (f. 28 v.), presso « el spedale di Montegiano » 
(FF. 28 v. e 29 r.) o anche « e/ spedale di Pezzolo » (f. 33 r.) e la 
« chiesa di Ripalta » (ff. 34 r., 35 v., 38 v.). Attorno al castello di 
Saltara e a quello di Bargnie (ff. 44 v., 48 v., 49 v.), erano stati 
attirati proprietari di Urbino, Monte Maggiore e Fossombrone. 
Per Ceresia e Piaggie si fa riferimento al « rio Felcino » (ff. 52 
v., 53 r. e v.). Ma sono più volte citati anche il « fondo e il fosso 
di Feriano » (£. 54 v.) e il « fondo delle Caminate » (f. 53 r. e v., 
54 v.). La chiesa delle Caminate e l'ospedale di S. Costanzo (f. 
59 r.) sono riferiti a proposito di proprietà di oriundi da S. 
Costanzo. Troviamo menzionati anche il « Metaro » (ff. 56 r., 58 
r. e 59 v.) e l'antica « chiesa di S. Maria del Ponte » (f. 56 r.). 

Nella precisazione dei confini, Torelli indica naturalmente, 
come s'è visto negli esempi già riportati, i proprietari confinanti 
e in molti casi riconosciamo in essi gli esponenti di quelle fami- 
glie che facevano già spicco nella società fanese. Sono chiara- 
mente nominati: Francesco Borgogelli (ff. 1 v. e 30 r.), Agnolo 
Palazzi (f. 3 r.), Piero da Caregniano (f. 4 v.), Paolo Renalducci 
(f. 4 r. e v.), Piero Lanci (f. 2 r.), Paolo di Costanzo Mariotto (f. 
4 v.), Ms. Francesco Amiani (ff. 14 r., 16 r. e 18 r.), Gir.o Nolfi 
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(ff. 28 r. e 39 v.), Guido Nolfi (f. 54 v.), her.di di ms. Lud.co Ga- 
brielli (ff. 28 v. e 29 r.), Sr. Matt.o Resticuccio (f. 31 r.), her.di di 
Lud.co Uferduccio (f. 22 r.), il conte Domino della Genga (ff. 49 
r. e 56 r.), her.di di Gir.o Boglioni (f. 56 r.), Gio Fr.co Boglioni 
(f. 53 v.), Paolo Martinozzi (f. 57 v.), her.di di Jacomo Danielli 
(F. 56 v.), P.o And.a Galassi (f. 45 v.) ms. Lud.co Marcolini (f. 59 
v.). Sono tutte famiglie note, di prestigio, e un'ulteriore conferma 
ci viene appunto dal manoscritto che, tra l’altro, usa qualche 
appellativo di riguardo (si notino: ms. per messer, o ser o altro 
titolo nobiliare). E' nominato anche un Ber.o Persiutto (f. 15 v.) 
appartenente quasi certamente alla famiglia dei ‘Persiutti, o Per- 
suti, noti pittori fanesi del XVI secolo ‘%). 

Dal manoscritto del Torelli possiamo trarre ancora qualche 
curiosità e qualche elemento significativo relativamente alla so- 
cietà che esso rispecchia. In questo assetto economico di tipo 
agrario è interessante notare come la donna, tutt'altro dall’es- 
sere emarginata, abbia un ruolo di comprimaria, in assoluta pa- 
rità normativa con l’uomo. Abbiamo già visto come una certa 
Donna Bernardina da Montefelcino eserciti, in piena parità col 
marito, il suo diritto di proprietà (f. 51 r.). In prima persona, 
con una partecipe responsabilità nella vita produttiva, eserci- 
tano questo diritto diverse altre donne. 

Incontriamo così: Donna] Cleofe, figliola et her.de di 
D[onna]| Lucrezia (f. 3 v.), M.na Adriana matre et her.de di Dino 
di Ms. Fr.co Ragniaro (f. 4 r.), Donna] Giulia et Donna] Tran- 
quilla da Novilara (f. 17 v.), Donna] Cecilia moglie già di M.ro 
Gir.mo di M.ro Riccio da Novilara (f. 19 v.), Donna] Antonia di 
Piero di Giagniolo (f. 17 v.), DIonna| Madalena di Gio.na di Bal- 
do (f. 46 r.), Donna] Griseida da Montemontanaro (f. 50 v.), 
Donna] Caterina di Fr.co di Ant.o Romagniolo (f. 54 r.), D[on- 


6) V. GIUSEPPINA ToMBARI BOIANI, Documenti inediti su Bartolomeo di 
Matteo Marescalco capostipite della famiglia dei Morganti pittori fanesi, in 
Supplemento « Notiziario Fano », 1974, pp. 103-116. 
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na] Arcangela di Galeotto (f. 55 v.), Donna] Andriana figliola di 
And.a et moglie di Lud.co di Batt.a di Mechiele da sa Giorgio (£. 
59 r.). Alcune di queste donne sono anche di casato illustre, come 
Donna] Maddalena e D|onna| Giovanna di Lorenzo della Gen- 
gaE 230). 

Non sappiamo se e quanto all'uguaglianza in senso giuridi- 
co-formale corrispondesse una reale emancipazione femminile, 
ma non sfugge il valore del riconoscimento di una pari dignità 
sociale almeno sul piano dei principii. 

C'è dunque evidenziato in queste scarne enunciazioni del 
Torelli un fondamento etico-giuridico basilare che si impernia 
sul valore della persona e che si esprime in una condizione di 
vita, e quasi certamente anche in un apporto sociale, con l’evì- 
denza dei fatti, senza ombra di pregiudizio. 

Quali erano i più ricchi di questi proprietari? Una buona 
percentuale (circa una quarantina di persone) è al di sopra delle 
40 libre, ma di queste almeno una decina oltrepassano il centiì- 
naio di libre. Il possidente più cospicuo, o meglio i possidenti, 
perchè si tratta degli « eredi di ser Guido Peruzzini » da Fossom- 
brone, raggiungono un consistente patrimonio terriero: ben 209 
libre, 17 soldi e 7 denari (f. 49 r.). Al secondo posto possiamo 
collocare gli « her.di di Piergiovaine Leonelli », da San Giorgio, 
che « hano e possedono nel territorio di Fano » un insieme di 
fondi per il valore complessivo di 177 libre, 6 soldi, 8 denari (£. 
55 v.). Viene poi un certo Perfetto di Severo, da Sassoferrato, î 
cui fondi raggiungono l'importo di 155 libre, 11 soldi, 10 denarì 
(ff. 57 v. e 58 r.). Lo segue da vicino Arcagelo di Ant.o da Monte- 
goduccio con un totale di 153 libre, 13 soldi, 8 denari (f. 45 v.). 
Altri sei possidenti, singoli o nuclei famigliari, hanno in proprie- 
tà fondi per un valore che supera le cento libre. Tra questi una 
donna, M.na Batt.a Luciana da Fossombrone, moglie già di Sr 
Giò And.a da Fano (f. 47 v.). la 

Per contrapposto, vediamo i proprietari più poveri, quelli 
cioè che restavano al di sotto della libra. I primi due Gir.mo 
di Giorgio da Novilara e gli her.di di Patergniano da Gualdo, 
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anch'essi da Novilara — possedevano entrambi « cane dicinove 
extimate 3 soldi e 2 denari » (£. 11 v. e 18 r.). 

Di quattro soldi e sette denari era la consistenza della « ter- 
ra prativa » di Bart.o ats (?) il Bergamo (f. 1 v.); di sei soldi giu- 
sti quella di Federigo di Giovanni della Piera (f. 31 v.). A sei sol- 
di e tre denari ammontavano i possedimenti di D[|onna] Franc.a 
di Panicaro da Candelara (f. 23 r.) e di Piero Giovannetto Alba- 
nese da Ceresia (f. 53 r.); sette soldi e dieci denari valeva il fon- 
do di Ant.o di Luca da Gualdo (f. 18 r.). 

Tra la fascia dei più ricchi e quella dei più poveri c'è natu- 
ralmente la maggioranza: una forte percentuale (sfiora il centi- 
naio) resta al di sotto delle dieci libre; circa altrettanti si aggi- 
rano variabilmente tra le dieci e le quaranta libre. 

In un documento che costituisce una specie di catasto agra- 
rio, sia pure sotto un particolare profilo, un'eccezione è rappre- 
sentata dal riferimento ad alcune proprietà edilizie. Di modesta 
entità (non superava infatti una libra) il valore della casa « con 
uno casalino » che Ms. Francesco Veterano da Urbino possedeva, 
insieme ad alcuni fondi, presso la piazza adiacente al « castillo 
di Bargnie » (f. 45 r.). Maggior interesse offre la proprietà di 
Arcagelo di Ant.o da Montegoduccio (rubricato con i proprietari 
di Urbino), situata « nella cità di Fano, nella contrada et paroc- 
chia di St.o Ant.o presso gli her. de P.o And.a Galassi et la scola 
di S. Costanzo, ex.ta lib. quindici » (f. 45 v.). Qui abbiamo riferi- 
menti precisi all'antico tessuto cittadino: la parrocchia di San- 
t'Antonio, la scuola di S. Costanzo, la casa di una famiglia patri- 
zia quale erano i Galassi. E a proposito di ragguagli su beni di 


famiglie fanesi cospicue — segnatamente dei Torelli e dei Palaz- 


zi — il manoscritto ce ne fornisce un altro particolarmente 
significativo. Si legge infatti: 

« Giovanne di Pier Matteo di Paolo, ha e possede nela cità 
di Fano una casa nela contrada del Vescovado la quale egli ha 
hauta aconto del credito suo da ms. Nreso Nucci suo debitor, 
posta appresso la mia da due lati, i beni del spedaletto i beni di 
Agnolo Palazzi et altri lati estimata libre sessanta » (f. 3 r.). 
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In un'epoca dall'economia quasi esclusivamente agricola, 
gli interessi rurali costituivano la linfa vitale nel rapporto città 
campagna. Anzi, molto probabilmente la loro prosperità consen- 
tiva al nucleo urbano uno sviluppo civile e spirituale che a Fa- 
no, nella seconda metà del ’500, è tutt'altro che scarso. Seno in- 
fatti di notevole interesse storico, artistico, religioso le opere di 
questo periodo ”) che costituiscono una testimonianza tangibile 
di un passato non privo di luci. Perchè la pietra definisce il tem- 
po in uno spazio e ne lascia memoria, a differenza della terra 
che rincorre il tempo nelle stagioni ma resta con un volto senza 
storia. 

In un certo senso il manoscritto del Torelli ridà una fisio- 
nomia alla terra inquadrandola con tratti sicuri nel particolare 
contesto sociale di un tempo ben definito. Ne deriva così l’effi- 
cace rievocazione di un ambiente per il quale la « terra », il luo- 
go di insediamento, è tutto: interessi, legami familiari, amicizie, 
abitudini, in un insieme economico-affettivo dai confini limitati 


oltre i quali c'è un mondo per i più sconosciuto. 


GIULIANA ZAVADINI (CASELLI 


7?) E’ del 1551 il compimento della Porta Angelica( ribattezzata poi col 
nome di Giulia) affidato da Papa Giulio III a Luca da San Gallo. E’ del 1557 
la consacrazione della ricostruita chiesa di S. Maria Nuova; è del 1558 la 
consacrazione, nel giorno di Pentecoste, di un altro importante tempio 
cittadino, San Paterniano, opera del Sansovino. Nel 1572, in quell’area che 
era giò divenuta un nodo fondamentale della vita cittadina, cioè la piazza 
Maggiore dove sorgeva il Palazzo della Regione, fu eretta la « pubblica 
fonte ». (Cfr.: CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano Sonciniana, 1943, 
pp. 92 e 81; Luigi MASETTI, La Porta Giulia in Fano, cit. p. 8). 


LE CITTA’ D'ITALIA 
IN UNA RACCOLTA DI ANTICHE CARTE GEOGRAFICHE 
CONSERVATA NELLA BIBLIOTECA « FEDERICIANA » 


Presso la Biblioteca comunale « Federiciana » di Fano esi- 
ste una raccolta di carte rilegata in volume ed appartenente al 
Fondo originario della Biblioteca stessa, dell'Abate Federici, stu- 
dioso fanese del Sei-Settecento, e che reca l'indicazione di set- 
timo volume della celebre raccolta di G. Braun, Theatrum pre- 
cipuarum totius mundi Urbium, pubblicata a Colonia tra il 1572 
e il 1599, ma con la raccolta non ha nulla a che fare. 

Tale raccolta è stata segnalata sommariamente sessantadue 
anni or sono da R. Meli '), e chi redige questa nota l’ha potuta 
osservare e studiare in occasione di lunghe ricerche svolte presso 
la Biblioteca stessa. 

La raccolta comprende 97 tavole, in ottime condizioni di 
conservazione, apparse dal 1558 al 1624; di esse: 34 sono piante 
o vedute di città italiane, una raccoglie 30 vedute a volo d'’uc- 
cello di città italiane (si cfr. Appendice), 7 sono carte di regioni 
italiane, 5 carte di tutto il mondo, 41 vedute e piante di città 
estere, 5 carte di regioni non italiane, 4 visioni di battaglia. 

Di tutta la raccolta ci soffermeremo brevemente sulle tavole 
che riportano vedute o piante di città italiane, soprattutto per 
l'interesse che può avere la segnalazione per gli studi di geo- 
grafia urbana. 

Le città di cui si hanno le vedute o piante sono le seguenti 
(accanto si indica il tipo di carta, se veduta, pianta prospettica, 


1) R. MELI - Raccolta di carte geografiche incisa nella seconda metà del 
secolo XVI, posseduta dalla Biblioteca Alessandrina di Roma - in « Bollet- 
tino della Società Geografica Italiana » (1918) pp. 834-844, 
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panoramica, in piano, il nome dell’incisore e quando è indicata 
la scala; misure m. mm. x vert.). 


1) ROMA - « Urbis Romae descriptio »; posizione del titolo 
in alto a sinistra; è opera di Matteo Cartaro — indicato in basso 
a destra; mm. 625 x 370; il nord è posto a sinistra; nessuna in- 
dicazione di scala; in basso 69 richiami; ben visibile la cinta mu- 
rata, il Colosseo e le Terme Antoniane. Vi è di seguito: « Anti 
qua Urbis perfecta imago »... Ambrosius Brambilla... 1582; posi- 
zione del titolo; Joannes Orlandi formis Romae « Claudii Ducheti 
formis Roma » entro quadro in basso a destra sotto 100 richia- 
mi; Roma MDLXXXIII; mm. 470x275; prospettica; il nord è 
posto a sinistra — nessuna indicazione di scala; rappresenta- 
zione schematica della città. 

A. LUCHETTI ?) Scheda n. 24. 

P. FRUITAZ *) LXXV tav. 237 e XXV, tav. 57. 


2) NAPOLI - reca il titolo: « La Città di Napoli gentile » 
— in alto per tutto il quadro; « Marius Cartarius fecit / Roma 
anno MDLXXIX », indicato in basso a destra; mm. 514 x 382; 
piano-prospettica; il nord è verso l’alto; la scala è di canne 100; 
indicata rosa dei venti; vi è in basso nel riquadro una lunga 
spiegazione di nomi — 75 richiami. 

IC. DE SETA ‘) Scheda n. 13. 


3) MILANO - scritta in alto al centro; mm. 430 x 400; pro- 
spettica; il nord è posto in alto, ma non è indicato; la scala non 
è indicata; 148 richiami in basso, per tutta la lunghezza del qua- 
dro; vi è uno stemma visconteo in alto a destra; uno stemma, 


2) A. LUCHETTI - Nuove notizie geografiche del cartografo Mario Cartaro - 
in « Rivista Geografica Italiana » (1955) pp. 40-45, 

3) P. FRUITAZ - Le piante di Roma - Roma 1962, 

4) C. DE SETA - Cartografia della città di Napoli - Napoli 1960. 


DVI 


JO<ORLANDI IN ROMA ANNO DOMINI 


CITTÀ DE ITALIA RAC 


COLTE DA G 


7 1DIV.STRISSIME 


rs 


G. Orlandi, stampa delle « Trenta Illustrissime città d’Italia » risalente al 1607 (Fano, 


Biblioteca Federiciana). 
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con l'aquila bicipite in alto a sinistra; la città è ben rappresen- 
tata nella sua pianta concentrica. 
A. ScHiavo 5) riferimento. 


ITALIA CONTINENTALE 


4) ASTI - scritta in alto al centro entro nastro « Asti cit- 
tà »; senza indicazione di autore; dedica entro targa a sinistra 
« Excellentiss. Reip. Lucensi »; mm. 605x420; panoramica; nes- 
suna indicazione dei punti cardinali; in alto a destra rosa dei 
venti (nord in alto); vi è una elencazione della « Soldatesca 
Cattolica posta sotto Asti (l’anno 1615)» (« URBINESI » - 10 n. 
1882) in basso a sinistra entro targa; ha scarso valore topografico. 


5) BOLOGNA - « Bononia » — in alto a destra entro quadro; 
incisione di: Claudio Duchetto — « nepote » di A. Lafrery (1582), 
indicato in basso a destra; mm. 460 x 375; prospettica; perfetto 
orientamento geografico; nessuna indicazione della scala; 168 ri- 
chiami in basso per tutto il quadro; è una caratteristica presen- 
tazione della città. 

G. B. COMELLI %) p. 44. 

A. BRIGHENTI 7) n. 16. 


6) BRESCIA - reca il titolo « La Magnifica città di Brescia » 
— e scritta esplicativa in alto a destra; entro riquadro; « Jo Or- 
landus formis Roma 1608 » — in basso a destra; reca la dedica 
a Pietro De Bressanis, in alto a sinistra entro riquadro; 
mm, 550x320; prospettica; perfetto orientamento geografico 
(« Tramontana »; « Levante »; « Mezodì »; « Ponente »; nessuna 
indicazione di scala; reca 134 richiami in basso a sinistra, entro 


5) A. ScHIavo - Le carte di Milano fino all'Unità - in « Bollettino A.I.C. » 
n. 33 (1975) pp. 17-48. 

6) G. B. COMELLI - Piante e vedute della città di Bologna - Bologna 1914. 

7) A. BRIGHENTI - Bologna nelle sue stampe (dal Quattrocento all’Otto- 
cento - Bologna 1979. 
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riquadro; la città è regolarmente scompartita entro la cinta di 


mura, la rocca è ben visibile in alto. 


7) FERRARA - reca il titolo « FERRARA » in alto a destra 
entro quadro; « Joannis Orlandi formis 1602 »; entro cartiglio in 
basso a lato della dedica al Cardinale San Giorgio; mm. 520 x380; 
prospettica; nord in basso, nessuna indicazione di scala *). 


F. BONASERA °) n. 30. 


8) MANTOVA - reca l’intestazione in alto al centro; « Matteo 
Florimi for. in Siena», in basso a destra entro quadro; 
mm. 55x 380; prospettica; nessuna indicazione dei punti cardi- 
nali e della scala; lunga descrizione storica nel lato del quadro 
a sinistra entro targa; è una carta assai suggestiva e che rende 


bene la particolare situazione della città; in alto efficace rap- 


presentazione della campagna coltivata. 


9) MIRANDOLA - reca il titolo: « La Mirandola » entro car- 
tiglio al centro; « Joannis Orlandi formis Romae 1602 », in basso 
al centro; mm. 390x270; panoramica; orientamento geografi- 
co; S (Nord) a destra - L(evante) in basso M(eridies) a sinistra 
- P(onente) in alto; nessuna indicazione di scala; ha senso pit- 
torico, molti richiami a città emiliane: tra l’altro « Ferrara », 
« Reczo » (Reggio di Lombardia - Emilia), « Wononia » (sic), 
« Final(e) », « Modena ». 


10) PADOVA - reca il titolo « Padoa » in alto al centro; 
mm. 520 x 400; piano-prospettica; non vi è indicazione dell'orien- 
tamento geografico e della scala; 225 richiami entro quadro; 


8) F. BONASERA - Forma veteris Urbis Ferrariae. Contributo allo studio 
delle antiche rappresentazioni cartografiche della città di Ferrara - Ferrara 
1965. 

#) Nella raccolta vi è anche una carta corografica di Girolamo Nono 
(« Joannis Orlandi formis ») del territorio ferrarese, già illustrata; si cfr. 
F. BonasERA, La cartografia storica del territorio di Ferrara, in « Bollettino 
A.I.C.» n. 42 (1978) pp. 33/46. 
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M. Cartaro, Palermo in una pianta del 1581 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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a forti contorni di chiari e di scuri (in modo evidente è stata 
ritagliata per insevirla nella raccolta rilegata ex novo in tempi 


relativamente recenti **), 


11) PARMA - reca il titolo « La nobilissima città di Parma », 
in alto, « septentrio » a destra, « occidens » in basso, « meridies » 
a sinistra, scala non indicata; 72 richiami a lato. 

IF. Da MARETO ?) n. 39. 


12) PAVIA - titolo in alto al centro « Matteus Florimi for. », 
in basso a destra; mm. 610 x 400; in piano; la città è ben rap- 
presentata, cinta di mura; nessuna indicazione di orientamento 
e di scala; 25 richiami in basso, per l’intera lunghezza del quadro; 
la campagna è rappresentata molto efficacemente con gruppi di 
edifici e raggruppamenti di vegetazione arborea. 


13) PIACENZA - indicazione in alto per tutta la lunghezza 
del quadro; « La nobilissima città di Piacenza»; « Gio / ni Or- 
lando stampa in Roma / con licenza dei Superiori» in basso a 
destra: mm. 540 x 340; prospettica; nessuna indicazione dei punti 
cardinali e della scala; 2 riquadri a lato in bianchi e uno a si- 
nistra; la città appare recinta di mura e regolarmente compartita. 


14) VENEZIA - reca il titolo « VENEZIA» in alto; 
mm. 520 x 362; prospettica; non ha indicazione di scala; nord in 
alto (Tramontana); incisa da M. CARTARO in Roma nel 
1580; « Marius Cartarius fecit / Roma / anno 1580 », in basso a 
destra; vi è una spiegazione con 170 nomi per tutta la parte bas- 


sa del quadro. 


#*) Non è escluso che si tratti del « primo stato » della edizione della 
pianta di Giuseppe Viola Zanini (delineata nel 1599 e pubblicata nel 1658); 
si cfr. G. Mazzi, Iconografia di Padova ai tempi del Cornaro, in « Alvise 
Cornaro e il suo tempo » Mostra, Padova 1980 (pp. 242/243). 

9) F. Da MARETO - Parma e Piacenza nei secoli - Piante e vedute cittadine 


delle antiche e nuove province parmensi - Parma 1975. 
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A. LUCHETTI !°) Scheda n. 16. 
G. CASSINI ") Scheda n. 23. 
Ji ScHULz:2) Scheda lm. 152! 


15) VERCELLI - ve ne sono due. 

(A) - una pianta schematica in piano, manca l’intesta- 
zione; reca la dedica al Marchese di Monte Nero di Pietro Paolo 
Floriani (1617) ***) in basso al centro entro quadro; 
mm. 380 x 390; scala di passi 1660; manca l’indicazione di orien- 
tamento geografico; 2 richiami a lato con 14 numeri; costruita 
con criteri tipografici moderni. 

(B) - una pianta prospettica « L'assedio di Vercelli» (in 
alto al centro); indicazione dei punti cardinali: oriens (in alto), 
septentrio (a sinistra), meridies (a destra), occidens (in basso); 
mm. 460 x 315; nessuna indicazione di scala; vi è la disposizione 
degli accampamenti e delle postazioni militari nei dintorni. 


16) UDINE - reca il titolo: « L'antica e nobilissima città di 
Udine - metropoli del Friuli» (al centro in alto); dedica a Do- 
nato Rascicotti e Nicolò Decian (entro quadro in basso a destra); 
mm. 500 x 325; panoramica, non vi è indicazione di punti cardi- 
nali né di scala (in alto a destra stemma; il leone in alto a sini- 
stra, di squisita fattura - libro aperto - coda bassa); a sinistra 


10) A. LUCHETTI - cit. 

") G. CASSINI - Piante e vedute prospettiche di Venezia (1479-1853) - 
Venezia 1971. 

12) J. SCHULZ - The printeds and panoramics view of Venice - (1486-1797) - 
Firenze 1977. 

***) Pietro Paolo Floriani, maceratese (1585-1638), è figlio di Pompeo Flo- 
riani (il quale prese parte alla Battaglia di Lepanto e fu autore di fortezze 
in Tunisi); Pietro Paolo Floriani fece parte dell’esercito spagnolo che nel 
1617 espugnò (dopo assedio) Vercelli e la ricostruì; partecipò alla costru 
zione delle fortificazioni di Malta — (è ivi ricordato) — si cfr.: C. PROMIS, 
Gli Ingegneri militari della Marca d'Ancona (1500-1650), Torino 1865 (ristam- 
pa anastatica: ForNI, « Italica Gens », Repertori di bibliografia italiana, 
n. 18-1970). 


G. Orlandi e C. Duchetto, Ancona in una pianta del 1589 (Fano, Biblioteca 
Federiciana). 


[ce 
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M. Cartaro, Venezia in una pianta del 1580 (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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(entro riquadro mm. 185 x 140) piccola pianta in piano, con cri- 
teri moderni; è molto bella esteticamente nel complesso. 


ITALIA APPENNINICA 


17) ANCONA - indicazione del titolo al centro; « Joannes 
Orlandi formis Romae 1602 / Romae - Claudii Duchetis formis 
1589 - Ambrosius Bram. » in basso a destra; mm. 108 x 140; nord 
in alto (rosa dei venti al centro del quadro); nessuna indica- 
zione di scala; reca 45 richiami con lettere e 45 con numeri, per 
tutta la lunghezza del quadro in basso; la città è ben rappre- 
sentata; la campagna è raffigurata artisticamente; il mare è 
espresso in modo efficace, con imbarcazioni dell’epoca. 

O. MAaRINELLI ") rif. p. 160. 


18) AQUILA - titolo in alto « Città dell'Aquila »: « Romae 
Jacobus Laurus... sculpsit 1600»; mm. 513x355; il «levante » 
in alto; « mezzodì » (a destra), « ponente» (a sud), « septen- 
trione » (a sinistra), scala non indicata; reca 71 richiami entro 
quadro, a sinistra; stemmi in alto a sinistra e a destra. E’ rafli- 
gurata una campagna ben ravviata. 

L. RIVERA "). 

F. BONASERA '5). 


19) FIRENZE - reca il titolo in alto al mezzo, entro quadro 
« FIORENZA » - è stampata G. OrLANDI nel 1602; mm. 448 x 320; 
prospettica; senza indicazione di orientamento geografico; scala 
non indicata; all'angolo di sinistra uno scudo con lo stemma me- 
diceo e sulla destra del Giglio fiorentino; 60 richiami in colonna. 
Att. Mori - G. BoFFiTTo '°) p. 39. 


13) O. MARINELLI - Materiali per la storia della cartografia marchigiana - 
in «Le Marche » (1902) n. 130-179. 

14) L. RIvERA - Le piante e i prospetti della città de l'Aquila - in « Bollet- 
tino di storia patria abruzzese » 1905) pp. 102-144. 

15) F, BoNasERA - Un’antica pianta della città de l'Aquila - in « Rivista 
Abruzzese » (1950) fasc. 2 pp. 64-67. 

16) Att. MORI - G. BorrIto - Firenze nelle vedute e piante - Firenze 1926. 
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20) GENOVA - reca il titolo in alto « Genova », incisa da 
Mario Cartaro nel 1581 (indicazione all'estremo angolo destro); 
mm. 535x400; non reca indicazione di scala; perfetto orienta- 
mento geografico, in alto a sinistra stemma di città; in basso 
a destra 58 nomi di richiamo. 

A. LucHeTrTI ‘) Scheda n. 18. 

P. REVELLI !) Tav. 4. 


21) ORVIETO - titolo in alto al centro; incisa nel 1610 da 
Ippolito Scalza di Orvieto, indicato in alto a destra al disotto 
della scala grafica; mm. 500 x 400; prospettica; nord verso l’an- 
golo destro indicato; rosa dei venti in alto a sinistra; scala « can- 
ne di piedi et ogni 5 piedi sono otto palmi romaneschi »; 27 
richiami in basso a sinistra; legenda in basso a destra e 4 stem- 
mi evidentemente di « contrade » e « quartieri »; è dedicata a 
Monaldo Monalderi (in basso a sinistra, entro quadro, sotto 
stemma); non vi è indicazione di campagna circostante (la città 
è composta su uno zoccolo). 


22) OSTIA - reca il titolo « Il vero disegno del sito / di / 
Hostia e di porto / con / Forti / fatti dal campo di Sua / Santità 
et delli Imperiali quali / si ressero a di XXIHI gennaro 
MDLVII »; « Joannis Orlandi formis Romae 1602 », indicata a sì 
nistra in basso entro quadro; mm. 385x250; non vi è indica- 
zione di orientamento geografico né di scala; il Tevere è indi- 
cato con uno sbocco al « Mare Mediterraneo », con ramo a sud 
di Fiumicino; sono raffigurati « fortilazioni » sulla costa e il pro- 
getto della città di Ostia fortificata; è una carta corografica-re- 
gionale, con efficace richiamo urbico. 


23) PERUGIA - « Perusia Augusta » (in alto, entro quadro); 
« Matteo Florimi for... » in basso al centro, entro quadro; sopra 


17) A. LUCHETTI - cit. 
18) P. REVELLI Figurazioni cartografiche di Genova - Genova 1936. 
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in alto veduta panoramica; prospettica; mm. 500x400; nord 
verso sinistra indicato da rosa dei venti posta in alto a sini- 
stra; non vi è indicazione di scala; 20 richiami in basso ritagliati 
(evidentemente per la sistemazione nella raccolta rilegata, come 
si è accennato, in tempi relativamente recenti). 

G. CECCHINI ") p. 89. 


24) PISA - (titolo in alto a sinistra, entro cartiglio); « ACHIL- 
LE SOLI PITORE FECIT » al di sotto dei 97 richiami entro 
quadro, in alto a destra; « Matteo Florimi formis Siena» in 
basso a destra entro quadro; prospettica; mm. 342 x 400; nes- 
suna indicazione di orientamento e di scala; vasto strappo al 


centro; due stemmi in alto a sinistra sopra scritta. 


25) SIENA - ve ne sono due: 

(A) « Sena vetus civitas Virginis »; « Matteo Florimi for- 
mis» in basso a sinistra; mm. 485 x 380; prospettica; nessuna 
indicazione dell’orientamento geografico e della scala; 119 richia- 
mi entro quadro; ha pregi artistici e la campagna è rappresen- 
tata in modo efficace, con un bel movimento collinare. 

(B) « Siena » (titolo in alto al centro); di Orlando Mala- 
volta; lunga descrizione storica per tutta la lunghezza nel bas- 
so; si contano 25 torri; mm. 400 x 395; orientamento geografico 
non indicato; nessuna indicazione dei punti cardinali e della sca- 
la; stemmi ai due lati in alto; Vergine in alto; in cielo nuvoloso, 
tra San Bernardino e S. Chiara (sopra scritta per tutta Ja lun- 
ghezza del quadro « Abscondi non potest civitas, supra montem 
posita »). 


26) VITERBO - reca il titolo « Viterbo, città metropoli della 
provincia del Patrimonio » (per tutta la lunghezza della rappre- 
sentazione, in alto; mm. 430x400; prospettica; nord verso si- 


19) G. CECCHINI - Contributo alla raccolta di fonti per la storia dello 
sviluppo urbanistico di Perugia - in « Bollettino della Deputazione di Storia 
Patria per l'Umbria » (1965) pp. 71-85. 
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nistra (rosa dei venti); scala di « canne 100 romane »; in basso 
a destra dedica a Mario Bianchi; in alto a destra dedica al Car- 
dinale Odoardo Farnese; vi è un vivo senso topografico; cenno 


alla natura e alla campagna circostante. 


MEZZOGIORNO 


27) POZZUOLI - reca il titolo: « Explicatur aliquot locorum 
quae Puteolis speciantur »; in basso a destra entro quadro: 
«Joannes Orlandi formis Romae 1602 - Romae apud C. Duchet- 
to 1586 »; mm. 300x670; prospettica; a sinistra in quadro con 
20 richiami « Explicatio aliquot locorum quae / Puteolis spe- 
ciantur »; ha notevoli richiami e rappresentazioni corografiche; 
si può considerare una carta regionale, con riferimenti urba- 
nistici. 


SICILIA 


28) CATANIA - reca il titolo « La clarissima città di Catania, 
patria di S. Agata vergine e mart.» (al centro in alto lungo 
quadro); reca la dedica a Nicolò Strippia di Don Antonio Strizzia 
- Roma 1592; vi sono 45 richiami in basso; mm. 685 x 345; pa- 
noramica; nessuna indicazione dell’orientamento geografico e di 
scala; in alto stemma « Catania / nutrix / regnum »; stemma a 
sinistra in alto; altro stemma sopra la dedica; forte contrasto 
di chiari e di scuri, grande esattezza di rappresentazione, 


29) MESSINA - reca il titolo (ritagliato). « La nobilissima 
città di Messina »; dedica al Duca di Bibona - 24 maggio 1567, 
entro riquadro e in basso a destra: « Joannis Orlandi formis 
1602 »; sotto fuori quadro « In Roma per Antonj Lafrery »; mm. 
500 x 400; panoramica; nessuna indicazione dei punti cardinali 
e di scala; sotto per la lunghezza del quadro 167 richiami. 


30) PALERMO - reca il titolo « Panormus urb felix e Conca 
aurea » - « Marius Cartarius fecit » (in alto a sinistra entro qua- 
dro; in alto a destra « Prima seddes Corona Regis» - « Regni 
Caput » - Roma anno 1581); mm. 538 x 400; in piano, orientata 


Le citta d’Italia in raccolta cartografica 
della bibl. ”"Federiciana, Fano 


PADOVA 


MILANO IRE 
VERCELLI BRESCIA 
È MANTOVA 
AV. 
ASTI AGI FERRARA 
MIRANDOLA 
GENOVA PARMA 


VENEZIA 


BOLOGNA 


PISA 
FIRENZE 


SIENA 
PERUGIA 


ORVIETO 


VITERBO AQUILA 


MESSINA 


PALERMO 


TRAPANI 


CATANIA 
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con il sud ovest in basso; scala non indicata; 162 richiami in 
basso; città e campagna circostante raffigurata; in basso « Mare 
Mediterraneo ». 

V. MARCELLINO ?). 

R. La Duca 2). 

A. LUCHETTI 2). 
(esemplare sotto vetro: Biblioteca Alessandrina di Roma; R. AL- 
MAGIÀ - Si cfr. Monumenta cartographica vaticana ITI (1952) p. 74, 
la considera derivata da una di O. Maiocco - Roma - 1580 (questa 
ispirò la pianta di Palermo di E. Danti - 1508-82; Galleria delle 
Carte geografiche del Vaticano). 


31) TRAPANI - «La città di Trapani in Sicilia» (entro 
targa al centro in alto); « Joannis Orlandi formis Romae »; mm. 
500 x 350; prospettica; nessuna indicazione di orientamento geo- 
grafico e di scala; 47 richiami con numeri e 21 con lettere, in 
alto à per titta la lunghezza del quadro; nel mare sono raffi- 


gurate imbarcazioni e mostri marini. 


APPENDICE 


« TRENTA ILLUSTRISSIME CITTA’ DE ITALIA RACCOL- 
TE DA GIO.NI ORLANDI IN ROMA, ANNO DOMINI MDCVII - 


mm. 530 o. x 405 v. 

Ogni riquadro (con rappresentazione delle città) mm 
660 0. x 670 v. 

Le città sono le seguenti, allineate su 5 serie contenenti 
ognuna sei vedute di città così disposte (grafia con cui sono 
indicate): 

ROMA - VENEZIA - NAPOLI - MILANO - FIORENZA ‘) - 
PARMA ?) 


20) V. MarcELLINO - Sulle piante topografiche della città di Palermo - in 
« Archivio storico siciliano » (1947) n. 199-233. 

21) R. La Duca - Cartografia generale della città di Palermo - Napoli 1975, 

22) A. LUCHETTI - cit. 
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VERONA *) - TURINO - MANTUA - GENOVA - BOLOGNA - 
PISA 

URBINO ‘*) - MODONA - LUCCA - SIENA - UDINE - FERRARA *) 
ANCONA *) PADOA - TRENTO - TREVISO - RIMANO ‘) - 
PERUGIA 

CREMONA - BRESCIA ‘) - BERGAMO ‘*) - PAVIA - VICENZA - 
PIACENZA ‘*) 


in corsivo: hanno anche tavola nella Raccolta esaminata 


') Att. MORI - G. BoFFITTO - Firenze nelle vedute e piante * 
Firenze 1926. 

?) F. Da MaRrEtTO - Parma e Piacenza nei secoli - Piante e ve- 
dute cittadine delle antiche e nuove province parmensi - Parma 
1975 (scheda n. 106). 

°) L. PUPPI - Ritratto di Verona - Lineamenti di storia urbana 
- Verona 1978 (G. Mazzi - Scheda n. 72). 

‘) F. BONASERA, rispettivamente : 

Una rara pianta di Urbino - Urbino 1953 (Schede di antica 
cartografia marchigiana). 

Forma veteris urbis Ferrariae (Scheda n. 53). 

Un documento per la storia topografica di Ancona - Ancona 
1952 (a cura della Biblioteca « L. Benincasa »). 

Un'antica pianta della città di Rimini — conservata nella 
Biblioteca Federiciana di Fano — in « Miscellanea in memoria 
di A. Gallo » - Firenze 1956, pp. 199-203. 

Una rarissima pianta della città di Brescia nel secolo XVII - 
in « Commentari dell'Ateneo di Brescia » (1951), pp. 75-97. 

Un'antica e rara pianta di Bergamo - in « Bergomum » - A. 
46 (1952) - n. 4, pp. 49-50. 

Un'antica carta della città di Piacenza conservata nella Bi- 
blioteca Federiciana di Fano - in « Bollettino storico piacentino » 
A. XLV (1950). 


Le stesse rappresentazioni (ad eccezione di quella di Bre- 
scia, sostituita da quella di Loreto) sono contenute in: 
Carta dell'Italia (G. Rosaccio - sec. XVII) - es. unico (a quan- 
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to risulta) conservato nella Biblioteca Nazionale di Parigi - Si 
cfr.: R. ALMAGIÀ - Intorno ad alcune grandi carte d’Italia del se- 
colo XVII - in « L'Universo» (1924) pp. 853-882. 


I - NOTIZIE SUGLI INCISORI 
E STAMPATORI DELLE CARTE (5) 


A) ANTONIO LAFRERY - stampatore, nato probabilmente in 
Besancon, in data imprecisata; stabilitosi in Roma (vi decedet- 
te nel 1577); fu editore di carte (Bottega in Parione) sino al 1572 
(tra gli incisori di cui si avvalse vi fu Mario Cartaro). Esiste un 
catalogo delle sue opere. Radunò le carte in due raccolte: Spe- 
culum romanae magnificentiae (di carattere archeologico e mo- 
numentale) e l’altra « Geographia » (di carattere geografico e to- 
pografico). 

B) CLaupio DucHETTO - nipote di A. Lafrery, da cui ereditò 
le raccolte. 

C) GiovaNNI ORLANDI - (con bottega in Pasquino di Roma) 
- raccolse le carte del Duchetto. 

D) MARIO CarTARO - nato a Viterbo non si sa in quale data 
precisa: in Roma fu certamente a partire dal 1560 e vi stette fino 
al 1581 - 1584; fu poi a Napoli, « scrivano » di carte geografiche 
presso la R. Camera; morì verso il 1613. 

E) MatTEO FLORIMI - noto incisore ed editore di carte geo- 
grafiche; vissuto a cavallo tra XVI e XVII secolo. 


II - INDICE DEGLI AUTORI 
O INCISORI DELLE CARTE (10) 


M. CartARO - Roma - Napoli - Venezia - Genova - Palermo. 
C. DucHETTO - Roma - Bologna - Ancona - Pozzuoli. 

P. P. FLORIANI - Vercelli. 

M. FLorIiMI - Mantova - Pavia - Perugia - Pisa - Siena. 

G. LAURO - Aquila. 

A. LAFRERY - Bologna. 

O. MALAVOLTA - Siena. 
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G. ORLANDI - Roma - Brescia - Ferrara - Mirandola - P 

za - Ancona - Firenze - Ostia - Pozzuoli - Messina - Trapan 
J. SCALZA - Orvieto. > 
A. SOLI - Pisa. 


FRANCESCO BONASER 


UN’OPERA SCOMPARSA DI CARLO RAINALDI 
LA CHIESA DI S. IGNAZIO 


Chi oggi procede lungo la via Nolfi, osservando più o meno 
distrattamente la corretta facciata ottocentesca del vasto fabbri- 
cato già sede del Collegio-Convitto Nazionale « G. Nolfi », nessu- 
na traccia può più rilevare di quella che è stata, fin'oltre la me- 
tà del secolo scorso, la chiesa di S. Ignazio, opera del noto ar- 
chitetto romano Carlo Rainaldi '). 

L'edificio, infatti, è stato interamente trasformato dopo il 
1874, allorchè l’architetto Felice Francolini e l'ingegner Enrico 
De Poveda hanno proceduto ad una generale ristrutturazione 
del fabbricato adiacente, già Casa-Collegio dei Padri Gesuiti, 
mentre della chiesa hanno mantenuto in piedi le sole murature 
esterne, parzialmente ancora riconoscibili, nonostante le buca- 
ture delle finestre inserite nel vecchio paramento a mattoni, so- 


lo sul fianco sinistro verso via Montevecchio ?). 


!) Non è questo il luogo per tracciare un profilo storico-critico della 
personalità artistica di Carlo Rainaldi (1611-1691), giustamente ritenuto, 
dopo Gianlorenzo Bernini, Francesco Borromini e Pietro da Cortona, uno 
dei maggiori architetti dell'età barocca, figlio di quel Gerolamo Rainaldi 
(1570-1655) a cui Fano deve la progettazione e costruzione del Porto Bor- 
ghese e il disegno per la decorazione plastica della Cappella Nolfi in 
Cattedrale. Ricordiamo comunque che fra le opere più note e apprezzate 
di Carlo Rainaldi figurano a Roma la chiesa di S. Maria in Campitelli 
e le due chiese gemelle di S. Maria del Monte e S. Maria dei Miracoli, 
insieme con la soluzione urbanistica delle tre vie convergenti su Piazza 
del Popolo. Per notizie più dettagliate ed una esauriente bibliografia si 
veda il Dizionario Encîclopedico di Architettura e Urbanistica, vol. V, 
Roma, Istituto Editoriale Romano, 1969, pp. 113-115. 

2) Una serie di quattordici disegni (dodici piante e due prospetti), con- 
servati oggi presso la Biblioteca Comunale Federiciana (collocazione: B 8, 
98-111), documenta con sufficiente chiarezza le modalità dell’intervento ope- 


L’interno, invece, ha lasciato posto ad una serie di aule sco- 
lastiche, distribuite su tre piani, attorno ad un piccolo cortile 
porticato, e nulla più resta dell’ampio spazio quadrato, ripartito 
a croce greca dai quattro grossi pilastri che sorreggevano la cu- 
pola a calotta, nè del profondo presbiterio concluso dal semi. 


cerchio dell’abside. 


Sappiamo dagli storici e studiosi fanesi che i Padri Gesuiti 
si stabilirono a Fano solo dopo ripetuti inviti e non senza grandi 
maneggi durati quasi un’ottantennio. 

Da Annibale Fermani di patrizia famiglia Fanese, dotto filo- 
sofo del Secolo XVI, che vedovato della moglie in verde età 
aveva vestito l'abito dei PP. della Compagnia di Gesù, e da Anto- 
nio Petrucci pur esso nostro patrizio, fino dal 1564 mossero le 
prime pratiche affinchè il novello Istituto fosse chiamato in 
Fano, allora quasi in sul nascere e conseguentemente in fiorente 
aspettazione di sè. Corsero però trentadue anni senza che si te- 
nesse pubblico proposito di quest'argomento; quindi parve nel 
1596 risvegliarsi in taluni il sopito desiderio, caldeggiati dal fa- 
vore e dalle parole del Vescovo Giulio Ottinelli da Fermo destro 
e non indotto Prelato di quell'età, che ebbe accusa non cancella- 
bile di aver saccheggiato la città nostra di antichi marmi ed 
iscrizioni per farne dono alla sua patria, il quale con liberale 
larghezza offeriva e riprometteva all'uopo ricche prebende di 
Chiesa. Però ne fosse cagione la morte del Vescovo avvenuta in 
quel torno, o insorte contrarietà sul disporre dei beni proposti, 
lo che può essere assai probabile, andò interamente deserta la 
volontà delle progettate elargizioni, nè per lo spazio di altri qua- 


rantaquattro anni si ottenne l'intento. Se non che vuolsi notare 


ti pe Alini DIS . ee f 
rato dal Francolini e dal De Poveda e, ciò che a noi più interessa, l'aspetto) 
In pianta della chiesa di S. Ignazio e della casa-collegio dei Gesuiti prima 


della ristrutturazione. 
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che in questo periodo, e precisamente nel 1626, siccome narra 
l’Amiani, i PP. della Congregazione venuti in cognizione del testa- 
mento di Lodovica Rusticucci, la quale volea in Fano stabilite 
le Monache Teresiane, siccome a luogo fu detto, si diedero a 
vivissime pratiche aiutati da alcuni cittadini favoreggiatori pres- 
so Urbano VII affinchè, sono parole dell'autore citato, «coll’acqui- 
sto di sì bel patrimonio s’'introducesse in Fano il loro Collegio, 
col frastornare la disposizione di Lodovica e far commutare in 
lor vantaggio il testamento» al che constrastò vivamente il Cardi- 
nale Antonio Barberino Vescovo di Sinigallia a cui era commessa 
la decisione di cotal negozio, facendo decreto che venisse inte 
gralmente adempiuta la volontà della piissima donna. In sullo 
scorcio del 1640 annientata la scuola del Maestro Pubblico per 
cagione di morte avvenuta di quel Pietro Paolo Teofilo di cui 
demmo in nota l’Epigrafico ricordo, nello storico cenno della 
Chiesa dei MM. Osservanti, si fè dono di quello stipendio all'Isti- 
tuto dei Gesuiti, in un con altre larghezze, e quindi dal successi- 
vo 1641 dee contarsi la precisa epoca del loro stanziamento a 
Fano. Della qual cosa si ha irrefragabile documento in una let- 
tera del Generale Muzio Vitelleschi data da Roma il giorno 8 
Decembre 1640 diretta al Magistrato della Città, nella quale si 
appalesa la viva sollecitudine di aderire all'inchiesta, affinchè 
niun impedimento non si attraversasse a frastornarne l'esecu- 
zione. Però queste prime provvidenze non furono sufficienti a 
provvedere ai bisogni di una nascente Comunità Religiosa e 
poichè nel 1635 era giacente la eredità disposta da Pietro Belloc- 
chi alla erezione di un Monastero per la educazione delle Artiste, 
si stimò cosa opportuna il promuovere eziandio questa commu- 
tazione a favore dei Gesuiti appresso il Pontefice interrogatone 
prima il voto del pubblico Consiglio. Ma ossia che si reputasse 
sacrilega opera il dar mano a distruggere la suprema volontà dei 
trapassati, ossia che si tenesse utile provvedimento il sovvenire 
gratuitamente all'educazione di una classe di fanciulle il più 


delle volte avventurate in balia di se stesse, certo è che il Con- 
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siglio disconvenne solennemente la proposta, nè più mai v’intro- 
mise parola. Indi a poi le private liberalità sovvennero ai difetti 
delle pubbliche, e prima in ordine di tempo denno annoverarsi 
l'eredità della famiglia Petrucci, con la quale nel 1673 si era dato 
compimento alla casa di abitazione dei PP. nella stesso Palazzo 
di quella nobilissima gente, e il donativo di cinquemila scudi 
fatto dal P. Lodovico Gabrielli da Fano pur esso Gesuita, impe- 
gnati nella costruzione anzidetta *). 

Solo nel 1673 fu pertanio portata a termine la costruzione 
della Casa-Collegio dei Padri Gesuiti su disegno e direzione di 
Padre Serafino della Compagnia e non è facile stabilire oggi 
quali parti dell’edificio abbiano fatto parte in precedenza del 
Palazzo Petrucci che si affacciava sulla via omonima e al quale 
potrebbe essere appartenuto l'elegante portale in pietra decora- 


to a bugne piane tuttora esistente ‘). 


3) STEFANO TOMANI AMIANI, Guida Storica-Artistica di Fano, manoscrit- 
to inedito, datato 1853, conservato presso la Biblioteca Comunale Fede- 
riciana (collocazione; Mss. Amiani, 125), cc. 73v.-74r. Sulla venuta dei Ge- 
suiti a Fano si vedano anche: Pier MARIA AMIANI, Memorie Istoriche della 
Città di Fano, Fano, Stamperia Leonardi, 1751, vol. II, pp. 190, 240, 270-71, 
276-771, e GrusEeppe ANTOGNONI, Cenni sulle origini e le vicende del fabbri- 
cato contenente il collegio e la chiesa degli ex Gesuiti in Fano, Fano, 
Tipografia Lana, 1873. 

4) Merita ricordare che fin dal 1564 Antonio Petrucci aveva promesso 
a S. Carlo Borromeo di passaggio per Fano di istituire eredi di tutte le 
sue sostanze i Padri Gesuiti nel caso fosse morto senza lasciare discen- 
denti. Così ci ricorda l'episodio PrerR MARIA AMIANI, op. cit., vol. II, p. 190: 
Circa a questo tempo viveva in concetto d'’Uomo Santo Annibale Fermani 
di Fano; quello stesso professando l’Istituto del Patriarca S. Ignazio di 
Lojola, tanto adoperossi nel presente anno 1564 presso il Consiglio, perché 
fosse introdotta in Città la Compagnia di Gesù, che per le sue insinua- 
zioni, e colla mediazione del Cardinale S. Carlo Borromeo condiscese la 
Città alle premurose istanze del buon Servo di Dio, accalorato con repli- 
cate lettere, e poscia colla viva voce di quel Porporato. Passando poi il 
Santo Arcivescovo per Fano negli ultimi giorni d'Aprile per portarsi in 
Milano, fu incontrato presso al Ponte Metauro da Antonio Petrucci vestito 
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Per diversi anni ancora i Padri Gesuiti non ebbero però una 
loro chiesa e si servirono a tal fine, prima della chiesa di S. 
Maria del Gonfalone e successivamente di quella del Suffragio 5). 

Solo nel 1680, ottenuta un'eredità dal canonico Gian Fran- 
cesco Sperandio ed entrati in possesso della chiesa parrocchiale 
di S. Giovanni della Chiavica, acquistarono le case e gli orti a 
questa adiacenti, proprietà del nobile Ercolano Ercolani, e sei 
anni dopo, con l'aggiunta di nuove eredità (una di Giacomo 
Filippo Galassi e altra del ricordato Ercolano Ercolani) e con 
l'approvazione del cardinal Angelo Rannuzi, allora vescovo di 
Fano, procedettero alla costruzione ex novo della chiesa di S. 
Ignazio su disegno del ricordato Carlo Rainaldi °). 

Ciò bastò perchè si desse mano all’Edificio della Chiesa con 
solennità di rito, con intervento di autorevoli personaggi, costan- 
do a noi da indubbie memorie che trasferitosi in Fano l'Eminen- 
tissimo Cardinale Fabrizio Spada Legato di Urbino il giorno Iò 
Marzo 1686 dalle sue mani venne collocata la prima pietra sul 


vivo sasso tagliata, e incisevi col Santo nome di Gesù le seguenti 
parole. 


di abiti laceri, e da mendico [appunto perché il Santo amava ardente- 
mente la conversazione de’ poverelli di Gesù Cristo] e presentatosi a lui, 
l'invitò ad albergare in sua Casa, dove giunto il Cardinale Carlo, trattò 
secolui l'introduzione della Compagnia di Gesù in Città, ed obligossi col- 
l'approvazione di quel Santo Porporato d'istituire di tutto il suo Patrimo- 
nio eredi i Padri della Compagnia qual’ora terminar dovesse per mancan- 
za di Figliuoli la sua Discendenza. L'avvenimento, rimasto fortemente im- 
presso nella memoria del popolo fanese, è ancora oggi ricordato dai di- 
pinti su tela che Gianfrancesco Guerrieri eseguì per la cappella dedicata 
a S. Carlo Borromeo presso la chiesa di S. Pietro in Valle (cfr. CESARE 
SELVELLI, Fanum Fortunae, V. ed., Fano, Tipografia Sonciniana, 1943, 
pp. 73-74). 

5) PieR MARIA AMIANI, op. cit., vol. II, p. 299; GIUSEPPE ANTOGNONI, 
OPECITSED:09. 


6) Pier MARIA AMIANI, op. cit., vol. II, p. 299; GIUSEPPE ANTOGNONI, 
op. cit., p. 6. 
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In Templum Hoc Ponam Nomen Meum 
In sempiternum 
Nè mancò il conio di apposite medaglie in bronzo alcune 
delle quali vennero in apposita custodia sottoposta alla descritta 
pietra, e în esse dall'una parte vedevasi scolpito il busto di S. 
Ignazio e nel rovescio leggevasi la seguente Iscrizione. 
Fabritius S. R. Aec. Card. Spada 
Templo In Honor S. Ignatii Extruc. 
Primum Lapidem Posuit 
Angelus Arch. Ranutius Epis. 
Aedem S. Ioannis 
Herculanus De Herculanis 
Avitam Domum 
Amplum Patrimonium 
Tribuerunt 
Ann. Domini MDCLX XXV ?). 


Di notevole interesse è comunque soprattutto la descrizione 
della chiesa lasciataci dal Tomani Amiani nella carte successive. 

La Chiesa, dedicata siccome accennammo a Sant'Ignazio, in 
figura di Croce Greca, però dal lato del Presbiterio alquanto al- 
lungata, si offre în semplice ed elegante aspetto; imperocchè le 
pareti vengono scompartite e decorate da pilastri di ordine 
Corintio, e nel centro della Croce è innalzata una rotonda callot- 
ta, siccome ai quattro angoli sono elevati quattro piccoli catini. 
Gira attorno alla Chiesa una semplice trabeazione, dalla quale è 
spiccata la volta a mezza botte di pieno sesto, ed al giovane 
Architetto Rainaldi figlio di quel Girolamo che prestò l’opera 
sua alla costruzione del Porto Borghese se ne debbe lo svelto 
disegno. Nè altro fra queste mura ci è dato di rammemorare di 


artistico pregio; e per vero desterà meraviglia il considerare 


7) STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., c. 74v. Un esemplare della meda- 


glia è oggi conservato presso il Museo Civico del Palazzo Malatestiano. 
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che fornito di ricco censo, siccome è questo Collegio, non siasi 
giammai pensato da alcuno ad impiegarne una menoma parte a 
speciale decorazione di questi altari, ove tu non vedi un dipinto 
che valga a fermare lo sguardo dei visitanti; nè la recente re- 
staurazione della Cappella della Vergine, frutto di privata pietà 
più che del Religioso Sodalizio può meritare non che la lode il 
semplice riguardo di chi entra questa Chiesa con artistiche 
mire °). 

Una costruzione, dunque, di limitato interesse per chi, come 
il Tomani Amiani, era portato a dare maggiore importanza alle 
opere pittoriche e ornamentali che alle strutture architettoniche, 
ma non per noi che dalla succinta descrizione, suffragata anche 
dai rilievi in pianta di cui si è detto alla nota 2, riusciamo a rica: 
varne l’immagine di una bella chiesa dalle semplici linee classi- 
cheggianti, priva dei molti orpelli e dei contorcimenti strutturali 
tipici delle coeve chiese barocche. 

Nasce quindi il problema di come inquadrare quest'opera 
sell'ambito della tarda attività di Carlo Rainaldi e nel clima di 
certo suo gusto tardomanierista che si vuol far risalire ai tanti 
anni di collaborazione con il padre Girolamo. 

Nel 1686, data di costruzione della chiesa fanese, l'architetto 
romano aveva per certo già dato il meglio di sè da oltre un tren- 
tennio, portando a termine nella sua Roma la costruzione di S. 
Maria in Campitelli nella cui pianta a schema misto sono evi- 
denti non pochi elementi di affinità con il S. Ignazio come la 
croce greca inscritta nel quadrato, l'ampio presbiterio absidato 
e i due vani-corridoio ai lati dell'ingresso principale che creano 
una cesura tra esterno ed interno. 

Quanto all’alzato è solo possibile annotare che anche nella 
chiesa romana domina l’ordine corinzio e che la trabeazione 
fascia tutt'intorno le pareti, isolando le quattro cappelle ango- 
lari ed evidenziando la struttura a croce greca dello spazio prin- 
cipale. 


8) STEFANO TOMANI AMIANI, op. cit., c, 75r. e v. 
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Più raccolto nel S. Ignazio fanese lo spazio del presbiterio 
dove mancava l’effetto scenografico prodotto nella grande chiesa 
romana dalle monumentali colonne libere, dislocate a fare da 
quinte ai vertici del vano illuminato dalla cupola, ma identica 
la soluzione dell'abside a semicerchio e della copertura con volte 
a pieno sesto. 

Si tratta per entrambi i casi di edifici chiaramente ispirati 
alla cultura architettonica dell’Italia settentrionale (emiliana, 
lombarda e piemontese) più che a quella della Roma manieri- 
stica e barocca, ma anche già preludenti a quella che sarà 
l'architettura del Settecento nella voluta semplificazione di sche 
mi e di masse cui la sovrapposizione di un qualche particolare 
decorativo in nulla modifica le semplici linee di una struttura 
volutamente essenziale °). 

Un indirizzo che a distanza di un ventennio avrebbe dato a 
Fano l'essenzialità neopalladiana del rifacimento interno della 
chiesa di S. Domenico, ideato e realizzato fra il 1703 e il 1708 
da quel dilettante non privo di estro che fu Francesco Gasparoli 
e in cui l'uso scenografico delle libere colonne binate e dei finti 
transetti, se rivela da un lato soluzioni tipiche della scenografia 
seicentesca di un Giacomo Torelli, dall'altro denuncia le stesse 
aspirazioni alla semplicità e alla essenzialità dimostrate da Carlo 
Rainaldi nel suo SS. Ignazio 9). 

Una perdita rilevante, dunque, quella di quest’ultima chiesa 
di cui non ci resta che rimpiangere l’irreparabilità. 


FRANCO BATTISTELLI 

°) Per i caratteri fondamentali dell’opera di Carlo Rainaldi si veda il 
Dizionario Enciclopedico di Architettura e Urbanistica cit., in particolare 
i riferimenti alle opinioni di R. Wittkower, G. Matthiae, G. C. Argan e 
F. Fasolo. 

!0) Sulla chiesa di S. Domenico si veda il giudizio critico di GIUSEPPE 
ZANDER, La chiesa di S. Domenico in Fano: problemi di restauro, in « Atti 
dell'XI Convegno di Storia dell’Architettura », Roma, Centro di Studi per 
la Storia dell’Architettura, 1965, pp. 587-602. 


IL PASSAGGIO DELLA REGINA DI NAPOLI, 
MARIA AMALIA DI SASSONIA, 
NELLE CRONACHE FANESI 


La guerra di successione spagnola che aveva avuto la sua 
conclusione nel trattato di Utrecht, aveva determinato la sosti: 
tuzione dell'Austria alla Spagna nei territori italiani occupati dal. 
la nazione iberica. Gli anni precedenti e successivi al suddetto 
trattato videro il tentativo dell'Austria di consolidare ed esten: 
dere il suo dominio in Italia. « L'acquisto della Sicilia nel 1720 
in seguito al cambio con la Sardegna imposto a Vittorio Ame- 
deo II, diede all'impero austriaco la stessa posizione di forza 
che aveva avuto la Spagna in Italia e alimentò, nella corte di 
Vienna, la speranza di potere esercitare un certo dominio nel Me: 
diterraneo. Ma l'influenza austriaca in Italia fu sempre insidiata 
dalla minaccia borbonica, che rese insicuro e fragile il dominio 
anche per la permanente sfida della Spagna » '). La pace di 
Utrecht non aveva potuto spezzare gli stretti legami fra la peni- 
sola italiana e la penisola iberica. Troppi spagnoli erano proprie: 
tari di terre nel Napoletano e in Sicilia; troppi italiani servivano 
la Spagna come diplomatici; troppi nobili, mercanti, artigiani, 
funzionari e soldati erano emigrati dall'Italia in Spagna nel se- 
colo precedente. La seconda moglie di Filippo V era Elisabetta 
Farnese erede degli stati di Parma e Piacenza. Inoltre il suo pri- 
mo ministro il cardinale Alberoni cercava di estromettere gli 
Asburgo dall'Italia e di assicurare il ritorno degli spagnoli. Anche 
se il piano dell’Alberoni fallì, pur tuttavia una parte di esso so. 
pravvisse, e dominò la politica italiana e mediterranea della Spa- 
gna fino alla pace di Aquisgrana. A ciò si aggiunga la nascita del 
secondo genito di Elisabetta e Filippo, don Felipe, che favorì un 


1) J. WoLF, STUART: Storia d’Italia, Einaudi, Torino 1975, Vol. III, pp. 8-9. 
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ulteriore sviluppo del piano dell’Alberoni, cioè Ja proposta 
di creare due stati italiani per gli infanti Carlos e Felipe. Questi 
stati dovevano essere creati a spese degli Asburgo, oppure l'im: 
minente estinzione delle dinastie dei Farnesi a Parma e dei Me: 
dici in Toscana offriva una soluzione alternativa. La guerra di suc 
cessione polacca (1733-1738) nella quale gli eserciti francese, 
spagnolo e piemontese attaccarono con successo le truppe impe 
riali in Italia, portò a una nuova sistemazione territoriale: per 
mise alla Spagna di riconquistare il regno di Napoli nella persona 
del principe don Carlos, al quale successivamente lo cedette Fi 
lippo V. 

Assicurato un regno al suo primogenito Carlo, la regina Eli: 
sabetta cominciò a preoccuparsi di concludere nel miglior modo 
possibile un matrimonio vantaggioso orientandosi verso una arci 
duchessa austriaca per una più stabile politica internazionale an- 
che se dalla Francia giungevano pressioni perché il nuovo sovra: 
no napoletano si orientasse verso qualche principessa francese. 
« Il lavorìo diplomatico della regina di Spagna però non ebbe 
buon esito, e nonostante i rapporti tra Filippo V e l’imperatore 
d'Austria andassero sempre migliorando, su questo punto la cor: 
te di Vienna oppose un cortese, ma netto rifiuto » 2). Si concordò 
invece uno scambio di dichiarazioni che confermavano che 
Filippo V e re Carlo cedevano all'imperatore i ducati di Parma 
e Piacenza ed a Francesco di Lorena la successione nel grandu: 
cato di Toscana; a sua volta l’Austria rinunciava per sempre al 
regno delle Due Sicilie. « Ad Elisabetta Farnese il momento sem 
brò propizio per insistere ancora affinché venisse data in sposa 
a re Carlo un’arciduchessa austriaca: sembrava che questa fosse 
divenuta una idea fissa della regina, ma Filippo V la persuase a 
non insistere. Dal momento che il figlio aveva un regno, molte 
principesse sarebbero state onorate di attrarre la sua attenzione. 
Furono quindi inviate a Napoli varie proposte che erano giunte 


2) GLEJIEES, VirtoRrIo: Carlo di Borbone Re di Napoli, S.E.N., Napoli, 
1976, p. 74. 


Francesco Ziani, ritratto di Maria Amalia di Sassonia (Napoli, Museo di Capodi- 
monte). 
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alla corte di Spagna e Carlo lasciò ai genitori la scelta, pregan- 
doli soltanto di agire con una certa sollecitudine poiché deside- 
rava proprio ‘el consuelo de poner a sus pies un nietezuelo ». La 
scelta cadde sulla figlia del re di Polonia ed elettore di Sassonia 
Augusto III, Maria Amalia che era per parte di madre nipote del- 
l'Imperatore Giuseppe » °). L'incontro tra i rappresentanti di 
Spagna e Napoli e quelli di Polonia per trattare le modalità del 
matrimonio tra Carlo di Borbone e Maria Amalia di Sassonia e 
fissare la dote avvenne a Vienna ed il 31 ottobre fu firmata la 
promessa di matrimonio. Si chiesero per la promessa sposa la 
dispensa papale ed il permesso di attraversare lo stato pontifi- 
cio; si diede inoltre comunicazione del fidanzamento a tutti gli 
stati europei. Da ogni parte giunsero alla corte di Spagna le con- 
gratulazioni. Le nozze furono celebrate per procura a Dresda il 
10 maggio 1738: re Carlo fu rappresentato dal fratello della spo- 
sa Federico Cristiano che successivamente accompagnerà la so- 
rella a Napoli. La sposa partì dopo pochi giorni per il suo regno, 
festeggiata lungo tutto il viaggio che si effettuò a piccole tappe. 
A Padova fu ossequiata dal duca di Modena Francesco III insie- 
me alle sorelle, nel territorio pontificio, a Pesaro dal Cardinale 
Albani, a Fano dal Governatore e da tutte le autorità civili ed ec- 
clesiastiche. La corte pontificia si preoccupò di organizzare i fe- 
steggiamenti in tutto lo stato della Chiesa. A tale proposito tra- 
smise le relative istruzioni che pervennero in breve anche nella 
nostra città: 

« Istrutione per Monsignore Governatore di quanto deve pra- 
ticarsi nel passaggio della Nova Regina di Napoli. 

Monsignore Governatore stia sul aviso della Marchia ‘) di 
sua Maestà per portarsi subito in Abito viatorio con Muta è farli 
l’incontro alli Confini, procurando di essere accompagnato da bon 
numero da più raguardevoli Gentiluomini è Cavallo. Spedirà al 


medesimo termine de Confini le Milizie èà Cavallo che servano la 


DELA RP: 


4) Nel XVIII secolo il limite della Marca di Ancona era il fosso Seiore. 
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Maestà Sua, e mandarà ordine che si faccia lo stesso in tutte le 
terre e luoghi del suo Governo. Ordinarà pure che le soldatesche 
à piedi siano disposte in ale dentro ciscun delli luoghi, ove pas- 
serà la Regina. Li Magistrati ne loro proprij abiti di Comparsa 
aspettaranno avanti le porte Sua Maestà, a cui offeriranno le 
Chiavi. In segno di solennità saranno chiuse tutte le officine, si 
addobbaranno tutte le finestre, si faranno sbari festini, e quando 
il passaggio siegna di notte, vi saranno da per tutto illuninationi, 
e fuochi di allegrezza. I detti atti di osequio si repplicaranno al 
partire di Sua Maestà » 5). Non era infatti di tutti i giorni il poter 
assistere ad un avvenimento di tale importanza; per questa ra- 
gione e per mostrare migliori disposizioni verso la nuova regina 
bisognava accoglierla con allegria e con sfarzo di mezzi, come si 
nota dalle suddette istruzioni. E’ bene ricordare che il riconosci- 
mento ufficiale da parte della corte pontificia dell’investitura del 
regno di Napoli a Carlo di Borbone, sposo della principessa po- 
lacca consigliava diplomaticamente di lasciare la migliore impres- 
sione alla novella regina ed al suo seguito, attento a quanto si or- 
ganizzava in onore della sovrana. Un tale avvenimento richiese 
quindi una spesa considerevole per cui la corte romana stanziò 
una notevole somma come dal documento seguente: 

« Assegno stabilito dalla Corte di Roma per il pagamento del. 
le seguenti spese per il passaggio di sua Maestà la Regina delle 
due Sicilie cioè: 

Somma assegnata per le tre giornate di lavoro a 

Copie 278 Cavalli à pagamento in ragione di 

scudi 250 il giorno per ogni Copia scudi 2085 
Somma assegnata per il lavoro di n. 46 cavalli da 

sella scudi 82:80 
Somma assegnata per l’accesso e recesso delli ca- 

valli provenienti dalla Provincia della Marca, 


e dalla Legazione d'Urbino per giorni sette scudi 658 


5) Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, Manoscritti Amiani 40/14. 


Somma assegnata per l’accesso e recesso delli ca- 
valli provenienti dall’Alta e bassa Romagna 
per giorni tre 

Somma assegnata per l’accesso e recesso delli ca- 
valli provenienti dalla Legazione di Ferrara 
per giorni 22 

Somma assegnata per l’accesso e recesso delli ca- 
valli raccolti dalli Terrieri della Legazione di 
Bologna 

Somma assegnata per il lavoro de Manzi alle sa- 
lite della Montagna 

Somma assegnata per Mercede agli uomini impie- 
gati ad untare ed Inacquare i Legni alle sta- 
zioni 

Somma assegnata per le spese occorse à construi- 
re Commodi per li cavalli alle stazioni 

Somma assegnata per Mercede al Capo Squadra 


e Forrieri impiegati alle vespertine stazioni 


scudi 558 
scudi 300 
scudi 280 


scudi 24:40 


scudi 30 
scudi 60 
scudi 48 


scudi 4176:20 


Comparto delle decontro Somme assegnate rispettivamente 
dalla Corte di Roma la quale bonificando spezialmente scudi 2085 
per le tre giornate di Lavoro sopra Copia 278 Cavalli da Tiro, 
quando effettivamente sono state 301 in Servizio, ne nasce pei 


ciò la seguente riduzione sopra il numero delle Copie Cavalli di 


ciascheduna Tenenza e Padronali che hanno servito e che in cor- 


po componevano le accennate Copie 301 da Tiro, 


cioè: 
Tenenza d'Urbino con Gubbie $) 42 a pagamen- 
to riescono Gubbie 43 alla ragione di scudi 


2,50 per ogni giorno di lavoro in numero 


come abbasso 


di Tré ciascheduna sono scudi 325 


$) Attacco a due o tre cavalli o muli, dal bolognese 


cavalli, pariglia. 


gubia, coppia di 
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Per l'importo delle giornate di accesso e recesso 

Tenenza di Romagna con Gubbie 93 à pagamen- 
to come sopra Gubbie 96 importano 

Per l'importo delle giornate di accesso e recesso 

Tenenza di Ferrara con Gubbie 60 à pagamen- 
to come sopra Gubbie 55 5/12 importano 

Per l'importo delle giornate 22 di accesso e re- 
cesso 


Terrieri raccolti nella Legazione di Bologna con 
Gubbie 44 da Tiro à pagamento Gubbie 40 
che sono 

Cavalli da sella n. 46 suo importo assegnato co- 
me de contro 

Per l'importo dell’accesso e recesso assegnato 
come de contro alli detti Cavalli da Tiro, e 
da sella in Capo 

Posta di Bologna con Gubbie 18 à pagamento 
come sopra Gubbie 16 7/12 

Posta della Gamoggia con Gubbie 15 à paga- 
mento come sopra Gubbie 13 5/6 importano 

Posta S. Nicolò con Gubbie 6 à pagamento co- 
me sopra ReB 5 10/12 2/5 importano 

Posta di S. Giorgio con Gubbie 6 à pagamento 
come sopra Gubbie 2 3/4 importano 

Posta di S. Carlo con Gubbie 4 à pagamento co- 
me sopra Gubbie 3 8/12 1/2 importano 

Posta Pianoro con Gubbie 5 à pagamento come 
sopra Gubbie 4 2/12 1/2 importano 

Posta di Lojano con Gubbie 6 à pagamento co- 
me sopra Gubbie 5 16/12 1/2 importano 

AI Lavoro de Manzi accordato come decontro 
in 

Agli Uomini ad Untare ed Inacquare. Accorda- 


to come 


scudi 


scudi 
scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


scudi 


658 


644:40 
558 


415:62:6 


300 


215:62:16 


305:60 


82:80 


668:40 


124:32:6 


10375 


41:56:3 


20:56:6 


27:81:3 


34:68:9 


41:56:3 


24:40 
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Foglio di istruzioni inviato dalla Corte Pontificia al Governatore di Fano per il pas- 
saggio della Regina di Napoli (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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Alla Costruzione de Commodi alle Stazioni co- 
me sopra scudi 60 
Regalo al Capo Squadra e Forrieri come sopra scudi 48 
scudi 4126 7) 


L'avvenimento è ricordato dal nostro storico Pietro Maria 
Amiani al quale non poteva sfuggire un fatto di rilevante impor- 
tanza. 

« Nel prossimo giugno 1738 con numerosa Corte pervenne in 
Fano La Real Principessa Maria Amalia figlia di Federico Augu- 
sto, Re di Polonia, ed Elettore di Sassonia, e già sposa del Re di 
Napoli, avendo seco il fratello Federico Cristiano, Principe Reale, 
ed Elettorale, servita dal Principe Don Gaetano Boncompagni, 
Duca di Sora Maggiordomo destinato dalla Corte di Napoli per 
accompagnarla insino al Regno. Giusta le istruzioni ricevutesi 
da Roma per onorare la novella Regina *) portossi Monsignore 
Concetto Vinci Fermano, nostro Governatore in abito Viatorio 
con Muta a sei accompagnato da varj Cavalieri a confini del Ter- 
ritorio, dove trovaronsi schierate le milizie a Cavallo per ser- 
vire la Maestà Sua insino alla Città. Fuori d’essa vi si trovaron 
presenti i Magistrati in abito per presentargli le Chiavi delle 
Porte, e col seguito delle Compagnie d’'Infanteria passò in città 
da dove subito portossi alla volta di Sinigaglia salutata da tutte 
le nostre artiglierie e servita da molte Mute, e Carozze, le quali 
dovevano accompagnarla infino a nostri confini » °). Ma un più 
attento osservatore e cronista, il notaio Antonio Mattioli, in un 
manoscritto cartaceo, iniziato dal notaio e Segretario Pietro Gio- 
vanni Belleni nel 1690, Memorie di cose notabili per il passaggio 
de Principi et altre occorrenze °°) si sofferma su alcuni dettagli 


7) Biblioteca Comunale Federiciana, Fano, Manoscritti Mariotti 7/1. 

8) Vedere nota 5. 

®) AMIANI, Pietro Maria: Memorie istoriche della città di Fano, Parte 
II, Fano MDCCLI, pp. 331-332. 

10) BELLENI, PIETRO GIOVANNI: Memorie di cose notabili per il passaggio 
de Principi et altre occorrenze. Archivio di Stato, Sez. di Fano, A A C2/3 
TI Sezione. 
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descrivendoci l'avvenimento con maggior abbondanza di parti- 
colari. Il manoscritto è senza dubbio una nuova fonte per chi 
volesse conoscere meglio gli avvenimenti occorsi dal 1690 al 
1789. Ecco il testo suddetto: 

«A dì 8 Giugno 1738 

Passò per Fano la Figlia de Re di Polonia per andare a Na- 
poli a sposarsi con il Ré di detta Città, e delle due Sicilie. Fu 
questa ricevuta alli confini dalli due Prelati Monsignore Vescovo 
e Mons. Governatore con tutta la Compagnia de Soldati a Ca- 
vallo, e diverse Carozze tirate a sei con molti Cavaglieri entro 
le Meddessime. Alla Porta della Città vi si trattene l’Illustrissi- 
mo Magistrato, cioè Sig. Francesco Maria Forestieri Confalonie- 
re, e SSgri Andrea Gabrielli, e Gusmano Alavolini Priori accom- 
pagnati da molta Nobiltà vestiti tutti di negro con colarini, e 
giunta verso detta Porta, li meddessimi SSgri escirono fuori 
per circa dieci passi, smontò dallo svimero "') l’Eccellentissimo 
Sig. Duca di Sora, che precedeva detta Regina, e fatti li com- 
plimenti con l’Illustrissimo Magistrato fece fermare l’altro svi- 
mero della Regina, et accostatisi detti SSgri l’Illustrissimo Si- 
gnor Governatore presentò alla medesima in un bacile le Chiavi 
della Città con farle profonda riverenza, e finito ch’ebbe detto 
Signor Confaloniere il suo complimento, anch'essa disse con voce 
bassa diverse parole, e fece diverse inchinate in segno di rin- 
graziamento e passò avanti per la Città, dove eranno tutte le 
finestre apparate di buone coperte, e suonarono tutte le cam- 
pane, e spararono tutte le artigliare sì della Fortezza che del 
Baloardo, e fu detta Regina accompagnata da detti Prelati e 
Carozze di Cavaglieri sino al Metauro, e l’Illustrissimo Magistra- 
to, entrata che fu la Regina in Città, se ne ritornò a Palazzo; 
e tutto ciò seguì a tenore della instruzzione trasmessa di Roma, 


) Specie di cocchio a quattro ruote del XVIII secolo, forse dal tedesco 
schwimmer, galleggiante, per la forma della barca. 


miri buono MIAO MRI IONE TRI (1 RO TE e 
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ANTONIO PECONI 


PESCA E TASSE A FANO 
TRA SETTECENTO ED OTTOCENTO 


Se la ricerca storica deve essere qualche cosa che serva a 
meglio interpretare non solo il passato, ma anche il presente, a 
comprendere le motivazioni di fatti le cui conseguenze vanno 
oltre il momento del puro accadere, per evitare il ripetersi di 
errori e di conflitti, allora veramente può essere utile riesami- 
nare certi aspetti della vita del passato per illuminare quello 
che avviene nel presente. 

In questa ottica, dovendo parlare di problemi della città di 
Fano, un aspetto particolarmente importante ed interessante è 
rappresentato dal settore della pesca. Oggi, da parte degli ope- 
ratori del settore, ci si lamenta del poco pesce rimasto, delle 
lunghe distanze da percorrere per trovarlo, si prospettano dif- 
ficoltà di ordine economico, organizzativo e normativo. 

Ora, se è vero che in passato c'era più pesce nel nostro ma- 
re, non è certo da credere che non vi fossero problemi. A parte 
il rischio continuo della vita che i pescatori correvano su imbar- 
cazioni fragili propulse a vela od a remi, senza naturalmente il 
minimo accenno di coperture previdenziali, l’attività della pesca 
poteva essere bella da un punto di vista folkloristico, ma era 
certamente faticosa e poco redditizia. Pur tenendo conto delle 
minori esigenze che gli strati medi e bassi della popolazione 
manifestavano nei secoli passati, da un punto di vista qualitativo 
e quantitativo, i ricavi erano assai bassi, soprattutto per le in- 
numerevoli tasse che gravavano sul pesce pescato. E' questo 
l'aspetto che vogliamo prendere in esame, e più esattamente la 
situazione della pesca a Fano tra la fine del secolo XVIII e l’ini- 
zio del XIX. Sarà così possibile avere una idea di che cosa si 


pescava nella nostra zona in questo periodo, ed anche vedere il 
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progressivo impoverimento della fauna ittica da quell'epoca ai 
giorni nostri. 

Nel XVIII secolo la pesca, dopo l'agricoltura, era la princi- 
pale attività su cui si basava l'economia fanese. Il pesce pescato 
bastava agevolmente ai bisogni della popolazione e determinava 
anche una certa esportazione verso alcune località dell'interno o 
verso località costiere prive di attività peschereccia; si ricorreva 
all'importazione solo per il pesce conservato, come testimonia un 
documento del marzo 1755 con il quale si richiedeva la Comac- 
chio una partita di Zangole ed anguille salate '). 

I prezzi al minuto del pesce erano formati, come per tutti 
i generi alimentari in vendita nella città, facendo la media di 
quelli delle città vicine, in questo caso Rimini, Pesaro e Senigal- 
lia, centri pescherecci come Fano ?). Sul pesce gravavano molti 
dazi; nel 1763 ad esempio, c'erano questi «pesi comunitativi» *): 
estrazione del pesce: 1 quattrino la libbra ‘), destinato al man- 
tenimento del porto dal Chirografo di Clemente XII del 15 
aprile 1734; 
dazio del pesce fresco: il 4% del ricavato dei pescivendoli; 
regaglia del pesce: 4 libbre per ogni pescata di almeno 25 libbre, 
la riscossione veniva appaltata ogni anno a privati; 
bilance del pesce; istituito nel 1665 era di 1 quattrino e 2/3 per 
pescata, a carico del proprietario del pesce; 


!) Sezione Archivio di Stato di Fano, Antico Archivio Comunale (d’ora 
in poi: S.A.S.F., A.A.C.), Sezione IV Grascia, Pesce, v. 78 (1600-1805). 

2) Cfr. DANIELE DIoraLLEvI, Su alcuni calmieri fanesi dei secoli XVII 
e XVIII, in Fano, Supplemento al n. 4 1976 del Notiziario di informazione 
sui problemi cittadini, Fano, 1976, pp. 95-109. 

3) Che andavano a beneficio della Comunità di Fano. 

4) Il quattrino era la cinquecentesima parte dello scudo pontificio, 
che era suddiviso in 100 baiocchi, ogni baiocco in 5 quattrini; inoltre il 
paolo, o giulio, corrispondeva a 10 baiocchi. La libbra di Fano, divisa in 
12 once, ed ogni oncia uguale 8 ottave, corrispondeva a g. 339,072. 
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regaglia del pesce al magistrato 5): 2 pesci per ogni pescata di 
almeno 25 libbre; veniva appaltato ogni tre anni; 
regaglia del pesce al capitano del porto $): 2 sfoglie ”) grosse, o 
due mediocri per 2 libbre, o in mancanza, 2 libbre del migliore 
pesce pescato, secondo le disposizioni del citato chirografo, e 
del parere della Congregazione del Buon Governo *) del 22 set- 
tembre 1736; 
dazio dell'estrazione °); 1/2 paolo '9) per soma "); 
i padroni delle barche forestiere, eccettuate le franchigie durante 
le fiere '2), dovevano pagare 1 baiocco per paniere alla dogana "°). 
A proposito della regaglia al magistrato, nel 1791, il 5 feb- 
braio i consiglieri della Comunità, tenendo conto la scadenza 
della stessa per la fine del mese, stabilirono che l’introito fosse 
destinato alla cassa del conto privilegiato, e non come si era 
fatto per i 10 anni precedenti, al Teatro della Fortuna per rap- 
presentare l’opera in musica durante il carnevale "‘). 
Il 29 ottobre dello stesso anno il governatore Frosini, dopo 
i tumulti del settembre '), abolì i vecchi dazi, compresa la rega- 


5) Alla Magistratura. 

4) Il responsabile del Porto. 

7?) Sogliole. 

8) Ufficio che curava i rapporti tra le comunità dello Stato Pontificio 
ed il Governo centrale. 

?) Esportazione. 

0) Cfr. nota n. 4. 

!?) La somma corrispondeva a 640 libbre. 

2) A Fano si svolgevano tre fiere: la principale era quella di S. Pater- 
niano, istituita nel 1360, che si teneva dalla mezzanotte del 10 luglio alle 
22 del 15; nel 1742 Benedetto XIV fissava la durata dal 1° al 13 luglio; 
c'era poi la fiera di S. Bartolomeo che, istituita il 28 novembre 1488, si 
teneva ogni 24 agosto; infine quella di S. Oliviero, tutte le domeniche di 
settembre. 

13) Cfr. nota n. 4. 

14) S.A.S.F., A.A.C., Sezione IV Grazia, Pesce, v. 78 (1600-1805). 

15) Cfr. Nino FERRI, Millesettecentonovantuno: Fano giacobina, in Sup- 
plemento al n. 3 1966 del Notiziario, Fano, 1966, pp. 75-99; e DANIELE 
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glia del magistrato sostituendoli con altri più favorevoli agli 
abitanti bisognosi: 
3 pesci per pescata alla pesa; 
2 quattrini la libbra per il pesce da esportare ed 1 quattrino la 
libbra per quello da vendere in città, esclusi folpi '), nocchie ”), 
delfino, ostriche, tremoli, astici, e seppie; 
regaglia al governatore: 3 baiocchi ') il mercoledì, venerdì, 
sabato e vigilie, e durante la Quaresima; 
regaglia al luogotenente: 3 baiocchi il mercoledì, venerdì, sabato 
e vigilie, 1 baiocco e 1/2 nel periodo della quaresima; 
al pesatore ed esattore, 1/4 di paolo ogni 100 libbre. 

Nella stessa occasione, si decideva di abolire l'appalto della 
esazione della tassa sui panieri del pesce, concesso nel 1780 per 
30 anni al Balì Marcolini, concedendo un diffalco di scudi 


68:83:2 per ogni anno fino alla fine del contratto; dal 1780 al 
1790 i ricavi furono "): 


panieri dei bergozzi °°) panieri delle tratte ?') 

a 1 baiocco l’uno a 2 quattrini l’uno 
1780-81 sc. 61:58:— mi 6158 Sert SU Me 
1781-82 85:78:— 8578 2:48:3 621 
1782-83 71:81: 7181 1:46:3 366 
1783-84 70:91: 7091 2:47:2 618 
1784-85 64:15:— 6415 2:20:2 551 


DIOTALLEVI, Un aspetto dell'’amministrazione di Fano nel Settecento, Il 
l 


forno del Pane Venale, in Supplemento al n. 4 1975 del Notiziario, Fano, 
1976, pp. 55-66. 


16) Polipi. 
7) Canocchie. 
18) Cfr. nota n. 4. 


19) S.A.S.F., A.A.C., Sezione II Cancelleria, Registri, v. 22 (1711-1814); 
cc. 33 v. e 34 r. 


20) Barche da pesca. 


2!) Sistema di pesca con una sciabica o rete a strascico, da effettuare 
a breve distanza dalla spiaggia. 


tam 1791 
- 60.000 


esa 1792 
93 
= 1794 
CLLLLTO 1795 
IWO0ÌAC 1796 


-50.,000 


5 LI 
oi 
- 40.000 


ei 
IT 


To 0eces0e0ess 00 


30.000 


20,000 


10.000 


(0) 


Tavola A - Pesce pescato, in libre, dal novembre 1791 all’agosto 1796 
(S.A.S.F., A.A.C., Sez. II, Cancelleria, Registri, v.22 (1711-1814), cc, 33t.-34v.). 
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1785-86 64:91:— 6491 2:74:4 687 
1786-87 78:82:— 7882 4:42: 1105 
1787-88 74:03:— 7403 2:52:4 632 
1788-89 46:62:— 4662 3:42: 855 
1789-90 43:34: 4334 1:17:2 293 

sc. 661:95:— n. 66195 sc. 26:39:— n. 6595 


Si vede facilmente che il pescato dei battelli era 10 volte 
quello delle tratte, come è logico, mentre l'imposizione nel 
secondo caso era proporzionalmente assai inferiore, dedicandosi 
a quest'ultima attività i pescatori più poveri di attrezzature. 

Nel grafico della tavola A vediamo il pesce pescato dal 
novembre 1791 all'agosto 1796. Il dazio della pesa che si esigeva 
su di esso veniva, almeno in questo periodo, diviso fra la cassa 
delle grazie 2) la cassa dei lavori del porto, il conto comunitati- 
vo e la cassa comunitativa per la regaglia; durante la fiera di 
S. Paterniano e durante quella di S. Bartolomeo, gli introiti 
andavano ai capitani delle fiere stesse. 

Il confronto con i dati riferentisi al periodo precedente non 
è possibile, essendo diverse le unità di misura; si può solamente 
osservare la presenza di alcune costanti come ad esempio i mesi 
di massima produzione, cioè maggio-giugno e settembre-ottobre 
con flessioni più consistenti nei periodi marzo-aprile luglio-ago- 
sto, dicembre-gennaio che segnano le percentuali minime; i dati 
sono appunto in generale costanti per il sessennio considerato. 

Similmente non è facile collegare gli elementi che ricaviamo 
da un bollettario dell’inizio ’800; risultano infatti, dal 5 novem- 
bre al 31 dicembre 1802, 47 barche che scaricano pesce a Fano 
per un totale di 13.687 libbre, mentre dal 1° gennaio al 4 agosto 
1803, 105 barche per complessive 7.135 libbre. Trattandosi di 
dati parziali, non possono però servirci per un discorso di tipo 


conclusivo, nè importante perciò può essere il fatto che i dati 


22) Gli introiti andavano per il mantenimento del Porto. 
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n a rene 


sono in contrasto con quelli della tavola A riguardo alle per- 


centuali mensili del pescato. 


Passiamo alla questione dei prezzi; possiamo confrontare 
i prezzi di Senigallia, Pesaro e Rimini del 1758 e di Fano, Pesaro 


e Senigallia per il 1803 ?). 


Senigallia 8-2-1758 
Quaresima 

Sfoglie di libbra ?) q. 50 
Sfoglie di 2 o 3 la libbra 25 
Sfogliattole 18 
Pesce lupo di libbra o più 2) 25 
Pesce lupo ordinario 16 
Pesce lupo piccolo o minuto 12 
Testoni di due o 3 la libbra %) 25 
Testoni ordinari 15 
Testoni piccoli o pregnetti 10 
Angiolotti 10 
Roscioli di 4 o 5 la libbra ?) 20 
Roscioli ordinari 12 
Barracole d'ogni sorta 15 
Govatti grossi scelti e capati ) 15 
Govatti ordinari 10 
Zanchette grosse e capate ?) 15 
Zanchette ordinarie 10 
Mognetti scelti e mischiati con 

zanchette 5 


4-1-1803 
tutto Carnevale 
75) 
60 
35 
75 
50 
30 
60 
30 
20 
50 e 30 
50 
25 
40 
30 
20 
30 
20 


1212 


23) S.A.S.F., A.A.C., Sezione II Ufficio di Cancelleria, Bandi, editti, no- 
tificazioni, b. 15 (1801-1805) e Sezione IV Grascia, Pesce b. 78 (1600-1805). 


24) Sogliole. 

25) Tipo di merluzzo. 
26) Scorfano. 

27) Triglia. 

28) Pesce ghiozzo. 

29) Piccola sogliola. 


Pesce rospo ®) 15 
Pesce rospo piccolo 10 
Busbane grosse di palmo 14 
Busbane ordinarie 10 
Sardella fresca %) 18 
Sardoni ®) 15 
Saracchina ) 18 
Calamari grossi 15 
Calamari piccoli o bottoni 15 
Pesce S. Pietro 15 
Seppie dall’ovo 

Seppie senz’ovo 8 
Seppioline 12 
Raggia *) 12 
Moccosa 13 
Pesce cane e arquillati %) 14 
Panocchie scelte dall’ovo l’una 5) 4 
Panocchie maschie senz’ovo l’una 1 
Astisetti di palmo l’uno ”) 4 
Astisetti minuti e piccoli l’uno 2 
Pesaro 30-4-1758 


Sfoglie grosse da 1, 2, 3 la libbra q. 14 
Sfoglie piccole 10 
Teste grosse da 2 la libbra 12 
Teste piccole 8 


80) Rana pescatrice. 

31) Sardina. 

82) Acciuga. 

33) Papalina. 

34) Razza. 

35) Palombo. 

36) Canocchie. 

9) Gamberi o mazzancolle. 


45 
30 
45 
30 


99 
25 
35 
25 
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10-7-1802 - 31-1-1803 


da magro da grasso 
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Roscioli grossi da 6, 7, 8 la libbra 
Roscioli piccoli da 12 la libbra 
Pesce lupo da 1, 2 la libbra 
Pesce lupo piccolo 

Pesce bianco da 1, 2 la libbra 
Pesce bianco piccolo 

Baraccole 

Paganelli ®) e sanchetti grossi scelti 
Paganelli e sanchetti ordinari 
Ancioletti grossi da 6, 7, 8 la libbra 
Ancioletti piccoli 

Morsioni o mognetti 

Raggia 

Tomaccio 

Squadro 

Pesce cane 

Sardelle 

Sardoni 

Sciuri 

Sgombri 

Saraghe 

Baldigare ®) e varoli ‘9) da 1 la 
libbra 

Baldigare e varoli da 1 la libbra 
Baldigare e varoli piccoli 
Storione 

Anguille grosse da 1 la libbra 
Anguille piccole 

Poveracce le 100 ‘") 


38) Pesce ghiozzo. 
3) Muggine. 
40) Spigola. 
41) Vongola. 


N 


1/3 


31612. 


226102 


30 


1/2 


1/2 


Rimini 

Sfoglie grosse 

Sfoglie piccole 

Merluzzi di 1 a 4 la libbra 
Marluzzi piccoli 

Massele di 3 libbre o 4 ‘) 
Massele di 1 libbra a 3 
Massele piccole 

Meglie 

Cefali da 3 a 4 la libbra 
Cefali piccoli 

Calamari e barracole 
Corvetti 

Saraghine 

Sardoni 

Roscioli 

Angioletti 

Zanchetti e paganelli 
Pesce bianco 


Sardelle 
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4-5-1758 - Quaresima 1758 


qu 


50 
30 
35 
25 
50 
35 
25 
55 
45 
35 
30 
25 
25 
20 


tre periodi differenti per il prezzo del pesce: da Pasqua all’Av- 


, . 
vento, dall’Avvento alla Quaresima, e dalla Quaresima a Pasqua. 


Fano, gennaio-marzo 1803 per pesce di Mezza libbra, libbra 


o più. 
da magro 
Sfoglie, rombi da 3 o 4 la libbra q. 40 
Sfoglie, rombi più di 4 la libbra 30 
Passare, teste grosse da 3 o 4 la libbra 40 
Passare, teste grosse più di 4 la libbra 30 
35 


Pesce lupo da 3 o 4 la libbra 


42) Pesce capone. 


30 
25 
30 
25 
30 


da grasso 
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Pesce lupo più di 4 la libbra 30 25 
Roscioli fino a 8 la libbra 35 30 
Roscioli più di 8 la libbra 25 20 
Roscioli minuti 15 10 
Baracole 30 25 
Marcioni e mugnetti 15 10 
Raggia 30 25 
Tomaccio 35 30 
Rospi 30 25 
Sardelle e saraghine 25 20 
Sardoni 20 15 
Scombri 25 20 
Sciuri 25 20 
Poveracce per 100 20 15 
Zanchetti, govatti ed altre sorte di frittura 20 15 
Calamari e bottoni 25 20 
Seppie 15 25 
Baldigare 35 30 
Buratelli ‘) 35 30 
Pesce bianco 25 20 


Esaminiamo i prezzi delle tavole precedenti. Per il 1758, 
notiamo prezzi più alti a Rimini, leggermente minori a Senigal- 
lia ed ancora più bassi a Pesaro. Rispetto ai prezzi del 1802-03, 
i punti più elevati si toccano a Senigallia, e via via discendenti, 
a Pesaro ed a Fano; da notare che per Pesaro e Fano si fa dif- 
ferenza fra il pesce da vendere nei giorni di « grasso » e quello 
per i giorni di « magro ». 

In primo luogo è da considerare che il limitato scarto fra 
i prezzi delle diverse località, è dovuto al fatto che, come a Fano, 
anche altrove, gli stessi erano formati facendo la media di quel- 
li delle città vicine. L'aumento poi che risulta confrontando i 
prezzi del 1758 con quelli dell'inizio dell'800, è semplicemente 
dovuto dalla normale diminuzione del potere d'acquisto della 


moneta in un cinquantennio, specie dopo gli sconvolgimenti 
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politico-sociali ed economici della fine del XVIII “). 

In definitiva, da quanto abbiamo fin qui esaminato si rica- 
vano alcune semplici conclusioni: il commercio e la vendita al 
minuto del pesce a Fano e per analogia, nelle altre città riviera- 
sche, era sottoposto in questo periodo ad una tassazione piut- 
tosto pesante. Egualmente agli altri generi alimentari, il con- 
trollo rigoroso era dovuto al desiderio che la popolazione non 
venisse a soffrire della mancanza di un genere prodotto in luogo, 
in discreta abbondanza e su cui non pesavano, almeno, spese 
di trasporto. Pure questo settore, per quanto riguardava la ri- 
scossione di alcune imposte, era appaltato a privati, per consen- 
tire alle casse della comunità, sempre in deficit, di riscuotere 
le entrate in anticipo; verso la fine del secolo, però in seguito 
specialmente ai soprusi che derivavano dal sistema, tutto tornò 
ad essere direttamente gestito dalla comunità. Un elemento po- 
sitivo era costituito dal fatto che parte dei proventi delle tasse 
sul pesce, andavano alla cassa dei lavori del porto, per opere di 
miglioramento o manutenzione cioè, a beneficio anche della 
categoria dei pescatori. Purtuttavia resta che, anche se le tasse 
più forti in denaro od in natura colpivano il pesce più pregiato, 
ovviamente i venditori si rivalevano su tutto il pescato, andando 
specialmente a scapito delle classi meno abbienti, come accade 
sempre quando un sistema di governo, per ricavare fondi senza 
toccare gli organi e le persone che appartengono alla sua stessa 
classe sociale, si basa principalmente sulle tassazioni di tipo 
indiretto, attraverso aggravii sui generi di prima necessità, cui 
meno può sfuggire chi meno possiede; un'abitudine purtroppo 


non ancora definitivamente abbandonata. 


DANIELE DIOTALLEVI 


1) Piccola anguilla. 

44) Cfr.: DANIELE DioraLLevi, La Zecca di Fano nella crisi monetaria 
della fine del settecento, in Supplemento al n. 4 1977, del Notiziario, Fano, 
1977, pp. 99-109. 


L'ESPULSIONE DEI PADRI GESUITI 
DA FANO NEL 1848 
IN DOCUMENTI INEDITI DELLA FEDERICIANA 


I fatti che avvennero nel 1848 nella vallata metaurense fu- 
rono di particolare interesse nel contesto del movimento unitario 
italiano. 

Il territorio, un cuneo tra Umbria, Toscana, Romagna, S. 
Marino, consentiva « la circolazione clandestina dei propagand!- 
sti dell'idea liberale che ovunque aveva seguaci fidi, intelligenti 
ed attivi, anche se poco numerosi » '). 

AI di là della valle nacque, inoltre, Pio IX salutato nel 1846, 
tra entusiastiche speranze. Gli scritti di Mazzini, Pellico, Guer- 
razzi, Gioberti erano diffusi e autorevoli i convinti assertori del. 
l’unità e dell’indipendenza, tra cui Terenzio Mamiani che rinun- 
cio con sdegno alla famosa amnistia per non voler sottoscrivere 
la formula d’accettazione della sovrana magnanimità cui era su- 
bordinata. - 

Ma scritti ancor più diffusi erano quelli di Massimo D'Aze- 
glio per avere cari amici Alberico e Adolfo Spada di Pesaro ed 
il fanese Tommaso Tommasoni che, per qualche tempo, fu an- 
che suo segretario ed accorto fiduciario politico. 

Le consuetudini e le frequenti visite nei nostri paesi di Mas- 


1) ENRIco Ligurpi, Quarantotto in Val Metauro, in Atti e Memorie della 
Deputazione Storia Patria Marche, Serie VII, vol, III, p. 109, 1948. Cfr. ALDO 
DELI, Pio IX a Fano: Cronaca di un giorno in Supplemento Fano, Notiziario 
d'informazione sui problemi cittadini, n, 4, 1967, p. 71: «e a Fano per la 
sua positura geografica toccava senza meno l'onore di una visita pontifi- 
cia »; e FRANCO BATTISTELLI, ROBERTO PANICALI, Il territorio di Fano nella 
Cartografia delle Marche, dalla metà del XVI ai primi del XIX secolo, 
Fano 1979. 
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simo D'Azeglio stimolavano agitazioni ed inquietudini di popolo 
che ovunque si verificarono : 


«le chiare parole dello scrittore piemontese, il palese armeggio per la 
buona ed efficiente organizzazione della Guardia Civica, il sorgere ed il 
moltiplicarsi veramente meraviglioso dei periodici politici nelle Città mag: 
giori dello Stato e nelle minori, la trattazione nei medesimi, ampia e fre- 


quente, dei problemi amministrativi e politici ce ne danno luminosa con- 
ferma » 2), 


Urbino, Urbania, Fano, Fossombrone, Senigallia, Cagli eb- 
bero il loro Circolo Popolare, per discutere d’iniziative patriot- 


tiche, per risolvere locali incombenze e finirono con il divenire 
centri d'azione politica : 


«per l’attività dei singoli e delle vicende di cui furono protagonisti e 
a delineare il contributo concesso dalle città nell’alimentare l’ansito di li- 
bertà e di vitalità di quel periodo; da coinnestare a quello, di più larga 
cerchia, dei paesi della Vallata Metaurense, mentre può affermarsi che il 
concorso di popolo fu alimentato e guidato da fattori individuali e collet- 
tivi, integrantisi ed armonizzatisi nella lotta e talvolta nel sangue » 3). 


Fano viveva giorni di grande turbamento comuni nello Sta- 


to Ecclesiastico — per le riforme costituzionali auspicate 


e 
mentre frequenti erano ovunque le sommosse (in particolare nei 
Lombardo-Veneto) qui si moltiplicavano le energie e gli intenti 


2) ENRICO LiIBuRDI, cit., p. 117: « Buonissima e meritata diffusione 
ebbe I! Contemporaneo, che iniziò le sue pubblicazioni in Roma il 1° gen- 
naio 1847. Vi scrissero con molta assiduità Filippo Ugolini e Tommaso To- 
massoni ». Vedi Enzo CapaLozza, Il conte Filippo Bracci e Papa Pio IX, 
in Fano, Notiziario d'informazione sui problemi cittadini, 1970, n. 1, pp. 6-7. 

3) GUALTIERO SANTINI,, Fano ottocentesca 1846-1849, Sita, Ancona, 1968, 
p. 61. Vedi anche ARMANDO LAGHI, 7/ caffè Civilotti ritrovo di patrioti fanesi, 
in Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Marche, serie 
III, vol. IV, Ancona, 1951; ENZO CapALOZZA, Il caffè Civilotti: covo di « sov- 
versivi» e di « malvagi », in Notiziario « Fano », 1966, n. 1, pp. 23-24; Nino 
FERRI, Su Girolamo Civilotti e sul suo discorso tenuto nel teatro di Fano 
il 18 febbraio 1849, in Supplemento Fano, Notiziario d'informazione sui pro- 
bleini cittadini, N. 5, 1973, pp. 110-127. 


Fabbricato dell’ex Collegio dei Gesuiti poi Collegio-Convitto Nolfi in una foto dei 
primi del Novecento (Fano, Biblioteca Federiciana). 


ju. dn 
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libertari. Addirittura si moltiplicavano le manifestazioni di soli- 
darietà, con altre città, degli universitari urbinati; tra questi, 
veemente per patriottiche iniziative, lo studente fanese Girolamo 
Civilotti : 


«onorevole testimonianza del non mai smentito sentimento di schietta 
italianità che aveva sempre animato i professori e gli studenti del glorioso 
Ateneo urbinate antesignano di libertà anche durante il generoso movi- 
mento rivoluzionario del 1831 » 9) 


A Fano, insieme ad episodi di esultanza per Pio IX, si verifi 
co un evento singolare: la cacciata dei gesuiti dalla città. 


‘) EnRIco LiBurpr, cit., p. 119. Cfr. GiroLAMO CIVILOTTI, Patrio com- 
pianto di esequie e sincero tributo di onore consacrato dagli studenti 
dell'Università di Urbino alle anime dei loro fratelli lombardi che caddero 
in Pavia vittime della ferocia dello straniero, Pesaro, Nobili, 1848, p. 8. 

Per un ampia citazione di bibliografia si veda anche ENZO CAPALOZZA, 
Cristoforo Ferri tra letteratura e politica in alcuni documenti inediti della 
« Federiciana », in Supplemento Fano, ecc., Fano, n. 4, 1968, pp. 103-131; e 
FRANCO BATTISTELLI, Fano, Storia, Monumenti, escursioni, Edizioni 2G Seni- 
galiia, 1973, pp. 39-42. GiusEPPE Guasco, Mosaico marchigiano, pagine di 
Storia, Arte e Cultura varia, Fano, tip. Sonciniana, 1970, pp. 180-182. Vedi 
Mons. prof. MARIO NataLucciI, Presid., Deputat. Storia Patria per le Marche, 
in Atti del I° Convegno Ricerca storica sulla figura e sull'opera di Papa 
Pio IX, Senigallia, 28-29-30 settembre 1973, p. 43: « Pio IX, grande Ponte- 
fice per la sua opera complessa e sapiente di Capo della chiesa, ma anche 
grande incompreso per la parte che ebbe nelle vicende del periodo risor- 
gimentale italiano »; e P. Gracomo MARTINA, dell’Università Gregoriana, in 
Atti del 1° Convegno Ricerca Storica, cit., p. 55: « Ditemi se foste pittore 
e voleste dipingere il modello di un re, chi mai scegliereste se non Pio IX? 
Signori, Pio IX volle essere come il suo divin maestro, magnifico e libe 
rale; tese la mano agli esuli e li rese alla loro patria, ai riformisti dette 
riforme, ai liberali la libertà; ogni sua parola fu un beneficio. Ed ora dite- 
mi, i suoi benefici non sono stati uguagliati, se non superati dalle loro 
ignominie? Visto ciò, non è da considerare superato il sistema delle con- 
cessioni? ... »; e ibidem, p. 71: « Continuano d'altro lato gli attacchi alla 
fama del papa, i principali addebiti ... l'affiliazione alla massoneria, la pa- 
ternità del Passatore, l’immoralità generale della vita privata »; e ROSARIO 
F. Esposito, ult. cit., Pio IX e la Massoneria, pp. 189-284. 
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Il 2 febbraio 1848 giunge al conte Stefano Tomani Amiani 
T. Colonnello comandante il battaglione civico di Fano, per con- 
to del Legato Apostolico dello Stato pontificio di Pesaro Cardi- 
nale Adriano Fieschi una lettera riservatissima a lui solo : 


«Illmo Signore, sono informato che hanno luogo in codesta città nelle 
ore della notte delle riunioni di alcune persone che si fanno lecito di distur- 
bare la quiete notturna con esclamazioni illegali e non permesse dalla 
moderna civilizzazione e talvolta offensive a persone estere di alto rango. 
Non v’'ha dubbio che le esclamazioni dovute al Sommo Pio e Nono non 
devono essere mischiate con altre che si oppongono alla civiltà e legalità, 
e che queste esclamazioni saranno più accette all'immortale quanto più 
saranno unicamente dirette a di lui onore e gloria, né già siano tali da 
recargli dispiacere. Mi rivolgo pertanto al suo provato zelo e affezione 
per l’attuale bene augurato ordine di cose perché si confaccia di usare 
tutta la sua influenza e far sì ne’ modi che crederà più convenienti che 
vadino con tutta prudenza e circospezione a cessare siffatti illegali disor- 
dini, e ripromettendomene, starò in attenzione di gradito riscontro, e in- 
tanto con sensi di distinta stima passo al pregio di protestarmi di 
V. S. IllLma » 5). 


Una lettera riservatissima inquietante. Preludeva giorni dif- 
ficili per Fano nel momento in cui erano tributati « onore e glo- 
ria a Pio IX, Er papa bono, che di lì a poco trascinato dal turbi- 
ne della storia, perderà la popolarità dei sudditi che di lui satiri- 
camente diranno ‘E’ buono, Ma... stai!”. 

Voleva essere italiano e fu solo sacerdote; voleva essere ca- 
po della grande causa nazionale e lo fu, popolarissimo; poi do- 


vette ritrarsi concretamente ripudiandola. L'equivoco era cadu- 


5) Mss. AMIANI 138/6, Espulsione da Fano dei Gesuiti, 1848, Fano, Biblio- 
teca Federiciana. « Il cardinale Fieschi era succeduto nella Delegazione 
Apostolica Metaurense, al cardinale Gabriele Della Genga, porporato fra i 
più retrivi del tempo e fido seguace della politica « assenteista » di Papa 
Gregorio XVII ». Si veda Enzo CapaLozza, Cristoforo Ferri, ecc. ult. cit., 
p. 121. 
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to. Papa e popolo s'inoltreranno da allora per vie divergenti ed 
ostili » i 


6) GUALTIERO SANTINI, cit. p. 63: « Er papa buono », scultoriamente 
scolpito in un sonetto di Gioacchino Belli: « Pe’ bono è bono assai, ma er 
troppo è troppo; ...fra chi tira, e chi allenta, poveretto, io vorrìa vedé chi 
sarìa capace d’accordà la chitarra e er ciuffoletto ». Vedi anche ALpo DELI, 
Pio IX a Fanoc ecc., cit. p. 73: « Parlò molto di Fano e delle famiglie nobili 
della città, » specialmente dei Castracane e dei Montevecchio... Si stabili che 
il Papa prima di tutto si sarebbe recato in Cattedrale, poi in Piazza Maggio- 
re, poi nel monastero delle Benedettine, infine in Episcopio; i gesuiti insi- 
stettero perché visitasse il loro Collegio Nolfi; ma la cosa fu lasciata in so- 
speso... ». Vedi CAMILLO MARCOLINI, Notizie storiche della Provincia di Pesaro 
Urbino, sec. ed., Tip. Nobili, Pesaro, 1883 pp. 421-422, e p. 431. 

Cfr. Mons. prof. Marro NATALUCCI, in Atti del 1° Convegno Ricerca Stori- 
ca, ecc., cit., p. 413: « Atroce fu certamente il disinganno di molti cattolici, 
che avevano in nome di Pio IX, abbracciato la causa della redenzione italia- 
na, e specialmente dei liberali moderati, seguaci di Gioberti, di Cesare Balbo 
e di altri pensatori »; e LUIGI SALVATORELLI, Sommario della storia d’Italia, 
Einaudi, Torino, 1955, pp. 509-511. 

Vedi intervento del prof. ArruRo CarLo JEMOLO in Atti del 1° Convegno 
Ricerca Storica, ecc., cit., p. 403: « Il periodo di Pio IX fu per quello dell’an- 
ticlericalismo più virulento; peraltro pur quelli che inveivano contro il 
Papa del Sillabo, contro il tenace difensore del potere temporale, difensore 
che usava anche i mezzi che tutti i sovrani del tempo adoperavano contro 
chi tentasse di abbattere il loro regime, non poterono mai colpire l’uomo 
né il sacerdote... Poterono parlare d’'ingenuità, di candore; e non si può 
negare che sarebbe grosso errore considerare Pio IX papa politico, e più 
ancora celebrarlo come politico accorto ». Cfr. CESARE SPELLANZON, Storia 
del Risorgimento, voll. ITI-V, Milano 1936-50. 

Vedi lettera del sen, prof. GIOVANNI SPADOLINI, in Atti del 1° Convegno 
Ricerca Storica, ecc., cit. p. 400: « ...di fronte al primo franamento dei suoi 
Stati, alla perdita delle Legazioni, alle annessioni delle Marche e dell’Um- 
bria, il Pontefice aveva guardato ad un rafforzamento strutturale e disci- 
plinare dell’edificio cattolico che permettesse di resistere agli attacchi 
della rivoluzione e di sostituire nei casi peggiori l'appoggio ormai proble- 
matico ed aleatorio dei governi... Nella mente di Pio IX, uno dei Papi meno 
politici che Ja Chiesa abbia avuto nei tempi moderni (nonostante i clichés 
del ’48 e i canti della rivoluzione), la preoccupazione religiosa prevaleva di 


gran lunga nelle considerazioni diplomatiche... ». 
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Il 24 febbraio 1848 Stefano Tomani Amiani, Comandante il 
battaglione civico scrive : 


« All’Esimio e Reverendissimo Principe Card.e Adriano Fieschi Legato 
di Pesaro: "Vengo di mio preciso dovere informare l’E. V. Rev.ma come 
nella giornata di ieri 23 corrente si manifestò un popolare e pronunciato 
risentimento contro la società dei PP. Gesuiti, in sulle prime rimesso 
€ circoscritto, sul far della notte di speciale entità perché con assembra- 
mento di molto popolo sebbene senza gridi e minaccie. Le quali se non 
accaddero e se ebbero per il momento un fine non dispiacente devesi 
all’interposizione del Sig. Gonfaloniere il quale non lasciò intentato mezzo 
per prevenire ogni qualunque disordine, non senza però che in Sac 
notte non si sentisse il grido ripetuto e replicato — fuori i Gesuiti —. Circa 
le due pomeridiane di ieri stesso anch'io ebbi colloquio col sig. Gonfa- 
loniere, e fui testimonio di rappresentanza fattagli a nome di Moio 
tadini, perché egli tentasse la via conciliativa di allontanare i Gesuiti come 
cagione principale del disgusto universale e della manifestazione popolare. 
Altra adunanza magistrale si ripeté pur ieri a sera in sull’Ave Maria, come 
intenderà da rapporto del Sig. Gonfaloniere medesimo, ed ebbe prolunga- 
mento insino alle 2 di notte, nella quale interpellato se per mia parte 
potevasi distruggere o reprimere qualunque dimostrazione avversa a Co- 
testi RR. PP. dichiarai apertamente come cittadino doversi andar cauti, 
nel compromettere la forza civica, e sembrare miglior partito l'invitare 
novellamente di piegarli all'imponenza della circostanza e interporre uffi- 
ci di mediazione perché si cessasse dalla domanda; che se poi volgevasi 
a me l'inchiesta come tenente colonnello, io espressi risolutivamente che 
se fossi stato obbligato d’officio dal Gonfaloniere di prestare man forte, 


lo sarei stato fedele al mio dovere di proteggere l'ordine, e dandone È 


responsabilità delle conseguenze a tutti gli Ufficiali nominati, avrei rispo- 
sto per mia parte a quello che m’incombeva, non tacendo però di avere 
morale certezza che la causa a cui si sarebbe chiamato il concorso della 


forza armata civica non avendo appoggio nell’individuale convinzione 


Cfr. S. E. Mons. Loris Francesco CapoviLLA, Prelato e Delegato pon- 
tificio di Loreto, Pio IX nel pensiero e sul cuore di Giovanni XXIII, in Atti 
del II Convegno di Ricerca Storica sulla figura e sull'opera di Papa Pio IX, 
Senigallia, 9-11 ottobre 1977, p. 326: « ...La siglasti tu la pace non in Vati- 
cano, né al Quirinale, bensì sulla via Flaminia, transitando negli antichi 
territori dello Stato pontificio, dall'Umbria e dalle Marche, il 4 ottobre 


1862, accolto festosamente da tutti non più sudditi, ma soltanto figli... ». 
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avrebbe potuto produrre conseguenze dispiacevoli a tutti. In tale emer- 
senza, e più conscio che l'autorità Governativa e Municipale nel dare en- 
trambe discarico di quanto è avvenuto, si volgono all’E. V. Rev.ma per le 
OPportune provvidenze, ma le rivolgo pur io ossequioso, perché si com- 
piaccia disporre le cose di guisa che nell’attual contingenza sia rimossa 
ogni causa di nuove e più clamorose dimostrazioni, alle quali non si avreb- 
de in tempo di riparare, e in pari tempo sia provveduto all'ordine pub- 
blico unico e principale scopo a cui io miro in così fatto emergente. E 
prostrato al bacio della V. porpora, me le confermo ossequiosamente 
dell’E. V. Rev.ma » 7). 


Parole circospette e caute. Nello stesso giorno al cardinale 
Fieschi è inviato dal Gonfaloniere di Fano, marchese Torello 


Torelli un lungo e dettagliato rapporto: 


«Con mio rapporto di ieri a questo Sig. Governatore significai come 
solo ier mattina vennemi da persona cioè dal C.te Annibale di Monte- 
vecchio, capitano civico, espressa la manifestazione dei voleri di alcun 
nostro popolo per la subita cacciata da noi di questi RR. PP. Gesuiti. 

Comunque verbale si dopo l’avviso io credetti necessario farne parte 
alla Magistratura la quale intera trovavasi meco in allora occupando del 
disbrigo di altri comunali affari. Invitai tosto al nostro congresso il sud- 
detto sig. Governatore, il quale dichiarommi non risultargli nulla di que- 
sto fatto, e mancare di istruzioni superiori per agire in proposito. Venne 
peraltro concordemente deliberato di doverne fare avvisati quei RR. PP., 
ed io stesso in unione a due della Magistratura ci recammo alla Casa 
Religiosa, e trovandosi assente il Pre. Rettore, il Pre. Ministro rispo- 
semi con gentilissimi modi esprimendomi gratitudine all'avviso e pro- 
mettendomi risposta in giornata dallo stesso Pre. Rettore cui avrebbe 
subito richiamato in città. Circa alle quattro pomeridiane, tornai di per- 
sona al Collegio, e il Pre. Rettore mi espresse a voce l'animo suo consuono 
a quanto viene ripetuto nell’annesso foglio, che, a mia maggior garanzia 
chiesi in iscritta autenticità. Radunatosi nuovamente il Magistrato e il Sig. 
Governatore, e presenti il sig. T. Colonello conte Amiani, il sig. Maggiore 
conte Bracci, e lo stesso capitano conte di Montevecchio, discorrendo de’ 
modi a prendersi onde impedire e la discovenienza del Paese, non disgutar 
l'animo della Superiorità, non compromettere l'ordine pubblico, né tam- 
poco cimentarsi ad un conflitto cittadino, si dimandò eziandio al sig. T. Co- 


7) Mss. AMIANI 138/6, cit. 
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lonello se Ei si sarebbe prestato co’ suoi ad un appello armato. Egli si 


rale, e per un ordine 
del giorno a suoi ufliziali cui avrebbe chiamati responsabili dell'esito. 


protestò prontissimo all'invito per un appello gene 


Insorge peraltro chi opinò che prima di venire 


a via di fatto poteva riuscir 
utile usare 


della influenza di taluni in sul popolo per isventare se fosse 
stato ottenibile almeno sospendere ogni ostilità fino a che non ne fosse 


dato mezzo di legalizzare la loro pretesa. To mi assunsi questo nuovo in- 


carico, e chiamati presso di me parecchi, ai quali significati i miei desi- 
deri, le mie persuasive, le più forti ragioni, non ne 


ebbi in risposta se non 
che era impossibile per loro fren 


arsi una gente che persuasa da esempi 


da altrove, chiedeva il conseguimento delle loro dimande. Solo ottenni che 


essi, sarebbersi adoperati al disperdersi un’ 


assembramento che si era di 
nuovo incominciato sotto 


al Collegio gesuitico, e mi diedron fede di con- 
tinuare nella stessa premura per tutti i due giorni successivi, cioè oggi 
e domani. Rimasto solo non esitai a distendere e far recapitare il sum- 
mentovato Rapporto a questo sig. 


Governatore, che seppi doversi defe- 
rire 


all’Em. V.ra R.ma dallo stesso Sig. Tenente 


Colonello. Questa mat- 
tina mi fu narrato che nell 


a notte erano state fatte nuove dimostrazioni, 
e che i pochi giovanetti che erano in questo Convitto furono rimessi a no- 
stri concittadini che avevano di quelli la sorveglianza, ma nel resto era 
tutto tranquillo. 

Di buon'ora portatomi in Residenza, il nostro Degnissimo Pastore man- 
davami pel Remo Sig. Arcidiacono del Capitolo un messaggio esprimente 
che il Pre. Ministro dei RR. Gesuiti (in quel punto aspettante presso Mon- 
signor Vescovo la risposta) chiedevami una dichiarazione comprovatrice 


il pericolo in che era quella Religiosa Famiglia, e la mia impossibilità di 


farla rispettare » 8), 


Il Governatore Alavolini, sol 


stolico (che aveva emanato un 


esortatrice alla ubbidienza e all'osservanza delle leggi da parte 
degli abitanti di Fano c della Leg 


lecitato anche dal delegato apo- 


a notificazione ammonitrice ed 


azione) invita la Guardia Civica 
a concorrere al mantenimento dell'ordine pubblico. 


Compare un profondo conflitto tra nobili e notabili della 
città. 


Il Governatore di Fano invia alla Municipalità una circolare 


°) Mss. Amiani cit. - Si veda ENZO CapaLOZZA, Cristoforo Ferri, ecc. cit, 


in Supplemento, Fano, 1968, pp. 104-105. 
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della Segreteria di Stato « relativa alle ingiurie arrecate a parec- 
chie famiglie religiose e sui delitti che, da qualche tempo, avve- 
nivano nello Stato » 9), 

Le cronache avevano registrato deprecabili fatti tra cui la 
singolare aggressione del conte dottore Luigi Borgogelli, arcade, 
membro della magistratura e vice console britannico a Pesaro: 


« .. il Borgogelli, mentre rientrava nella sua abitazione accompagnato 
dal conte Filippo Rinalducci, dal figlio di questi, e da due domestici, fu 


?) GUALTIERO SANTINI, Fano ottocentesca ecc. cit., p. 64. Si veda ENZO 
CAPALOZZA: Tramonta lo Stato Pontificio. Opposizione politica e delinquenza 
comune a Fano in Supplemento Fano, n. 4, 1975, p. 115; ed anche CAMILLO 
MarcoLINI, Notizie storiche della Provincia di Pesaro e Urbino, cit., p. 424: 
« Pesaro, Fano e Senigallia furono più delle altre dalle male furie tribolate... 
e dove si era formata una società di ammazzatori che per un nonnulla 
scannava la gente per le strade, e guai a chi piangesse gli uccisi ». 

Vedi ARTURO CarLo JeMoLo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento 
anni, Einaudi, Torino, 1955, p. 57: « ...la circolare 28 febbraio 1848 della 
Segreteria di Stato, che riprova le violenze usate contro alcune corporazioni 
religiose, e confida per reprimerle nell'azione della magistratura municipale 
e nel presidio della guardia civica ». 

Cfr. prof. UMBERTO MarcELLI, Ordinario dell’Università di Bologna, in 
Atti del 1° Convegno Ricerca Storica ecc., cit., p. 157: « Alla metà del secolo 
XIX la rivista dei Gesuiti, la ben nota Civiltà Cattolica, insistette a lungo 
sulla rivoluzione luterana, che con l'affermazione del libero esame aveva 
aperto la grande crisi dell'era moderna, e che secondo essa aveva prodotto 
come conseguenza nel campo politico i principi dell’89 », 

Vedi ARTURO CarLo JeMoLo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento 
anni, ecc. cit., p. 72: « Allorché s’inizia la vita costituzionale del Pae- 
se, un solo solco pare veramente profondo: quello che è stato posto 
in luce, nel creato, alla polemica antigesuitica di Gioberti, quello che divide 
i difensori della Compagnia (che nella più gran parte sono scettici o timo- 
rosi di tutti gli entusiasmi eccitati dopo la morte di Gregorio XVI, e pen- 
sano che Pio IX sia illuso o mal consigliato), da quanti credono nel novus 
ordo e pensano con rancore, spesso esacerbato, al mondo della Restau- 
razione... »; e p. 24: « V'è una misura, la legge soppressiva dei gesuiti, che 
è stata imposta, se non proprio dalla piazza, da una pressione politica di 
partito, che ha dilagato per tutta Italia e che nessun governo è riuscito 


a contenere ». 
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aggredito nella strada del Vescovado da uno scellerato, armato di stile, 
che gli vibrò un colpo nella regione femorale, la ferita non fu mortale 
ed il conte Borgogelli, uomo integro, facoltoso, di animo temperato e tran- 
quillo poté salvarsi » 19). 


Nel riferire ciò l'ex gonfaloniere Andrea Gabrielli aveva 
chiesto opportuni interventi, comunicando che, in breve periodo, 
quattro attentati avevano funestato la città « per opera di stile, 
di coltello e di arma da fuoco, e si dice vi sia una lunga lista di 
quelli che hanno ad essere infilzati » ""). 

Il marchese Torelli aveva ereditato quindi una città trava- 
gliata e turbolenta. 


Il 23 febbraio 1848, gli era pervenuta dal Collegio gesuitico 
una lettera del Ministro Francesco Degiovanni : 


') GuaLtIFRO SANTINI, ult. cit., p. 64; Cfr. Archivio di Stato Sezione di 
Fano, Fondo Archivio Comunale, 1848 - Tit. XII - Cartella 4 - Minuta di 
lettera inviata dal Gonfaloniere Andrea Gabrielli, datata 5 gennaio 1848, 
n. 14 P. al Segretario di Stato di Roma. 

Vedi Mons. AnceLo Mencucci, Direttore Centro Studi Pio IX Senigallia, 
Pio IX e la condanna di Simoncelli a Senigallia, in Atti del II Convegno di 
Ricerca Storica sulla figura e sull'opera di papa Pio IX, Senigallia, 9-11 
Ottobre 1977, p. 389: « Il 15 aprile 1849, con un decreto dei Triumviri Romani 
Mazzini, Armellini e Saffi, venivano mandati quali Commissari straordinari 
per riportare l'ordine nelle Province di Pesaro, Urbino e Ancona. Dall’On- 
garo e il nostro deputato Dott. Mattia Bernabei; ma poco dopo venne 
inviato — dati gli insoddisfacenti risultati di questi Commissari — Felice 
Orsini, con pieni poteri, per reprimere le rapine, gli eccidi e le vendette 
che insanguinavano le nostre terre — « L'assassinio non è Repubblica »— 
tuonava Mazzini — bisogna reprimere e punire » —. Ed anche cit. pp. 394- 
395: « Sacra Consulta mercoledì 31-12-1851, il primo turno del supremo tri- 
bunale, sentenza... all'ultimo supplizio Geroma Simoncelli ecc. ..anche in 
Senigallia si collegarono fra loro i più facinorosi, la unione de’ quali era 
conosciuta col nome di « Compagnia degli ammazzarelli o Compagnia 
infernale... ». 

!) Archivio di Stato, Sezione di Fano, cit. Busta 107 — Lucrezia Ferri al 
marito Carlo — Cfr. CamiLLo MarcoLINI, Notizie storiche della Provincia 
di Pesaro e Urbino, cit., p. 424. 
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« Eccellenza, considerato quanto Ella si compiacque dichiararmi a. voce, 
eccoli in pochi cenni per iscritto la mia risposta, quale a me la detta 
il dovere e la coscienza. Primieramente protesto in ogni miglior modo 
esta nostra dimora e 


contro la determinazione presa di espellerci da qu 
ssia, il quale non 


da questa città, non riconoscendo un tal diritto in chiche 
sia mio legittimo Superiore. 

In secondo luogo dichiaro espressamente in conseguenza di ciò esporre 
mio debito e mio fermissimo volere di non abbandonare il posto assegna» 
tomi da chi ha legittima autorità sopra di me, se non costretto dalla forza 
e dalla violenza. Pertanto prego l’E.V. a farmi costare se a questa s’intenda 
di divenire, e se la civile autorità non sia in grado di provvedere alla no- 
stra personale sicurezza, perché solo dietro dichiarazione di ciò per iscritto 
mi vedrei in necessità di partire colla mia religiosa Comunità. Nel resto 
chiedo checché possa avvenire confidiamo, che Iddio ci darà forza di non 
venir meno per viltà d'animo al nostro dovere. Con perfetta stima mi 
rassegno dall’E.V. 

P.S. Questi sono i miei sentimenti che l’E.V. potrà comunicare a quel 


modo che crederà più espediente » 12). 


Ma il Gonfaloniere non può ormai più nulla. 
Dopo una ultima febbrile consultazione con il Governatore 
e il T. Colonnello Amiani, il Gonfaloniere così scrive al Cardina 


le Fieschi: 


« Erano appena le 3 pomeridiane d'oggi, e mi restituiva al Municipio, 
coll'idea di tentare e preparare nuovi mezzi a conciliare ogni divergenza, 
e di subito odo un battere di tamburi a raccolta, mi si narra che il tu- 


12) Mss. Amiani, cit. 

Vedi P. Giacomo MARTINA, dell’Università Gregoriana in Atti del 1° Con- 
vegno Ricerca Storica, ecc. cit., p. 69: « In realtà il papa, che si illude di 
essere ispirato dall’alto, non si accorge di essere completamente in balìa 
dei gesuiti, e soprattutto dei gesuiti della Civiltà, che, grazie alla tattica 
del suo direttore, il P. Piccirillo, è riuscità ad allontanare dalla curia i suoi 
avversari e a neutralizzarne l'influsso ed ha insinuato nell'animo del Ponte- 
fice le proprie idee, soprattutto le necessità di un rafforzamento dell’auto- 
rità del papa su tutta la chiesa, Di fatto i gesuiti sperano di estendere così 
il loro dominio nel mondo cattolico: la loro tatica machiavellica si riassume 
in questo piano, attribuire apparentemente al papa maggiori poteri e con- 


trollare poi ogni suo passo. 
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multo di nuovo nasce e cresce sotto alla Casa dei detti Padri e di qui 
soltanto ho imparato come alcuni Uffiziali Civici visto il pericolo dei 
RR.PP. credono opportuno ad essi manifestare l'imponenza del popolo 
ond’essi avesser preso consiglio per la propria salvezza. I RR.PP. manife- 
starono tantosto la loro adesione al partire, solo che pregano per tre 
comode vetture, e per la provvista di vari berretti da viaggio, il che tutto 
fu puntualmente per opera e premura degli stessi Sig.ri Ufliziali approntato. 

In frattanto gli Uffiziali che rimasero in sul luogo adoperaronsi perché 
né un motto, né un atto fosse espresso in onta alle lor stesse persone, tanto 
che all'istante del congedo, quelli ne furono ringraziati. Ebbi sapunto ezian- 
dio che in quei momenti aprendo da una porta secondaria della stessa 
Casa un carro con grano, così ebbe adito ai corridoi a pianterra buon 
numero di gente che però si tenne tranquilla anche nello spesso andiri- 
vieni di que’ Padri che si apprestavano alla partenza. 


Nessuno che io sappia ha osato por mano in sulle cose né religiose 
né domestiche. 


Due Religiosi rimangono a liquidare i conti ed aspettare i loro inte- 
ressi. Mi credo in dovere di aggiungere come da pratiche di taluni a me 
riportato venne che lo spirito dei promovitori non possa essere punto 
quello della usurpazione, bensì la vista che que’ redditi possano erogarli 
in altri modi di più lata beneficenza. 

Sopravvenne in sul finir del Dramma un buon numero di Civici in 
bell’ordine ubbidiente all'invito, con alta testa ineggiare conte Bracci, e 
molti altri Uftiziali, che si onorarono armarsi da semplici Comuni e con- 
fondersi fra le fila, bellissima prova in vero che quei Civici abbian ben sa- 
puto rispondere alla loro alta missione; ed altrettanto bella prova del po- 
polo presente, anche di quelli che poco prima avevano alzato il clamore, 
che in segno di rispetto alla rappresentanza tacque e poi queta e pacifica 
si disciolse. 

Eccola E.mo Preside, la sincera esposizione di un fatto che io non 
saprei d'un accento aggravare, e nol potrei e per la verità nol dovrei; e 
mi lusingo che Ella facendo ragione alla inconsideratezza di pochi mossi 
forse per suggestione (e che io nemmeno sò chi sieno, ché non ho parlato 
se non con chi mi portava la parola di un popolo) voglia d'altronde cre- 
dere che il più de’ nostri ne ha sentito un vivo rammarico, e bramerebbe 
che questo giorno non fosse mentovato nella nostra Istoria. 

Supplico poi l’Em.za V.ra Rev.ma a voler protestare al Trono Sovrano 
una piena e divota nostra sudditanza, e di non serberme da veri ammi- 
ratori e adoratori del nostro Sommo Padre e Adorato Pastore. Ho l'onore 
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di baciarle la Sacra Porpora e di ripetermi colla più profonda stima e ve- 
nerazione » 13). 


Ma, per la « nostra Istoria », il fatto si era verificato, inequi- 
vocabile. 

Subito, all'indomani, iniziano i rapporti della Polizia ponti- 
ficia inviati al cardinale Fieschi, ed a Roma alla Segreteria di 
Stato e al Ministero di Polizia. 


« Polizia di Fano, Rapporto n. 104, Pesaro 25 febbraio 1848. 

In sequela degli Ordini Superiori, e per dovere del mio Ministero mi 
sono stàmane energicamente occupato per conoscere gli Autori principali 
del fatto avvenuto ieri 24 corr. e che diede luogo a popolare tumulto per 
la remozione dei RR.PP. Gesuiti, mentre per affari d’Ufficio mi trovavo 
fuori della Città, e per quante indagini praticate all'uopo, non mi è riuscito 
conoscere chi siano stati i fautori. So bene per altro, che tanto l'arma poli- 
tica, quanto la Guardia Civica non indugiò d’armarsi, e tosto recarsi alla 
casa dei medesimi Padri, onde rimuovere, e sedare qualunque inconvenien- 
te fosse nato, come infatti riuscì à calmare i tumultuanti sì nell'atto della 
partenza dei Padri indiscorso come dopo i quali in appositi legni divisi, 
chi prese la volta di Senigallia, chi per Pesaro, altri per Fossombrone solo 
volsi che un tale Barucca armato di pistola e lungo stillo faceva minacce. 

Tanto incombevami riferire a V.S. Illma per ogni relativo oggetto e 
con distintissima stima mi raffermo di V. S. Illma V. Gianniccia ». 

« ..Compiego a V.E. il rapporto da inviare al Ministero di Polizia, Fo- 
glio n. 111, Eccellenza Nei Bollettini Politici di 26 gennaro ora scorso n. 370 
e nel successivo del 3 Febbraio corrente n. 492 informavo la Segreteria di 
Stato, e codesto Ministero che in Fano alcuni malintenzionati del popolo 
si erano permessi reiterati insulti a quei RR.PP. Gesuiti con rottura dei 
cristalli alle loro finestre non senza alcune grida di morte ai Gesuiti, al 
Re di Napoli, all'Imperatore. Niun rimarco venne fatto dal Supremo Go- 
verno nell’annunzio di siffatti disordini. 

Per altro in seguito di varie disposizioni indirette da me date, avrei 
sperato che non si fossero dessi rinnovati; né alcun rapporto riceveva dalle 
Autorità locali; poiché realmente ogni clamore contro i Gesuiti era cessa- 
to in quella Città. 

Teri mattina 24 dell’andante Febbraro giunse alla mia Residenza il Sigr. 
conte Amiani Colonello della Guardia Civica latrice di un Dispaccio di 


15) Mss.Amiani, cit. 
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quel Governatore datato dal giorno antecedente 23 Febbraro, col quale mi 
avvertiva del quod emergente manifestatosi in Fano da una parte della 
popolazione che voleva la istantanea espulsione dei Gesuiti. Mi onoro di 
qui allegare la lettera del prefato Governatore in unione alle altre del Padre 
Degiovanni, Rettore di quel Collegio e del Colonello Civico Conte Amiani. 
Fra i mezzi che avrei creduto adottare per reprimere l’istantaneo movi- 
mento popolare vi sarebbe intrato sicuramente quello di spedire qui un 
centinaio di Granatieri per proteggere la Casa Gesuitica, quanti appunto 
avrei potuto disporre nella attuale insufficienza della Forza di Linea e Po- 
litica, ma il Sig. Colonello Amiani mi pregò caldamente di non usare nelle 
circostanze attuali codesti mezzi inutili e funesti per il malumore che avreb- 
be destato nella popolazione, e nella Guardia Civica. 


«Non vi era tempo di deliberare sopra un fatto che andavasi a risol- 
vere nella giornata. Mi rivolsi allora di spedire al momento in posto in 
quella Città il Sig. Avv.to Giuseppe Gabussi Direttore Straordinario di Po- 
lizia in Pesaro qual mio speciale Incaricato con le relative istruzioni, e mu- 
nendolo di mia Credenziale. 


Disgraziatamente al suo arrivo tutto era già consumato. Avendomi 
Egli questa mane appena ritornato in Pesaro consegnato un Rapporto di 
quel Gonfaloniere, e la sua stessa relazione mi reco a dovere di qui egual- 
mente compiegarla in copia autentica. Mi manca tuttavia ancora il rapporto 
del Governatore di Fano, che appena giuntomi avrò cura di rimetterlo a 
V.E. Sono peraltro informato da segreti avvisi che in altri luoghi dello 
Stato si tenta rinnovare consimile attentato verso le Case Gesuitiche. 


Tuttavia la Casa Religiosa di Fano resta tuttora in potere dei Gesuiti 
essendovi rimasto un Padre, e un fratello per la ultimazione de’ loro affari, 
guardato da un picchetto di Guardia Civica; e porto lusinga che per ora 
nessun altro eccesso anderà a deturpare gli abitanti di quella disgraziata 
Città, che ad eccezzione di una massa insobordinata di plebaglia, la maggior 
parte ne risente onta e cordoglio. Il Sig. Gonfaloniere chiude la sua rela- 
zione, come V.E. scorgerà che bramerebbe che questo giorno non fosse 
mentovato nella nostra istoria. 


Avrei desiderato che la Guardia Civica avesse unisona prestata man 
forte in questa deplorabile circostanza, ma al contrario si ha a rimarcare 
poca energia per parte degli Uffiziali istessi che avrebbero ben potuto im- 
pedire la esecuzione di un sì pravo progetto. 

«Attenderò dalla saviezza di V.E. quelle disposizioni che crederà av- 
vanzarmi d'ordine della Santità di N.S. per essere puntualmente eseguite. 

Profitto intanto di quest’incontro per baciarla umilissimamente le mani 
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con sensi del più distinto ossequio Dell’E.V. » 14). 


Il « pravo progetto » era ormai avvenuto. 

L'espulsione dei Gesuiti da Fano suscitò ansietà, fermenti, 
aspre reazioni. Farà seguito una lunga serie di rapporti, in par- 
ticolare del Rettore del Collegio di Fano Michelangelo Arnolfi 

, 
del Cardinale Legato di Pesaro, del Direttore Straordinario di 
Polizia Avv. Giuseppe Gabussi. 
I fatti non cambieranno, ed interverrà direttamente Roma 
, 
con il Ministro di Polizia e la Segreteria di Stato. Si muovono 
critiche aspre: 

« sino all'ultimo la Guardia Civica di Fano e per essa il suo Coman- 
dante Superiore non ha voluto prestarsi a conservare la legalità com'era 
suo dovere, e come io ne l'aveva chiamato responsabile ... e qui è duopo 
spiegarle che io m'attenni al parere dell'Amiani di non ispedire cioè la 
Forza di Linea a Fano non solo perché mel diceva egli, cui certamente 
era ben noto il vero spirito del quale erano animati i Promotori del disor- 
dine, ma eziandio perché segrete confidenze mi rendevano edotto, che se io 
avessi spedita colà la Forza sarebbe indubitamente nata una conflagrazione 
fra essa, e la Civica e ciò sarebbe stato un segnale di disordine generale 
in molte altre Città dello Stato, amandosi anzi dai perturbatori che fosse 


stata questa quella misura, che dava loro occasione d’insorgere a tumulti 
tei , 
mentre quello non sarebbe stato che un moto d'ordine » 15), 


La « conflagrazione » preoccupava ma i nomi dei promotori 
non emergono se non, forse, in rapporti segreti. 

Di certo vi sono contrasti nella dirigenza religiosa e politi- 
ca. Il 3 marzo 1848 da Roma giunge al Cardinale Legato di Pe- 
saro una indicazione precisa, del Cardinale Segretario di Stato, 
Ministro dell’Estero. 

« Emo. R.mo Sig.e Cardinale Fieschi. Dalla lettura di tutti i rapporti 
sulla espulsione de’ Gesuiti da Fano pienamente si rileva non aver quella 


14) Mss. Amiani, cit. Cfr. P. PaoLo Gavazzi, Pio IX e la Riforma degli 
Ordini Religiosi (1846-1857), in Atti del II Convegno di Ricerca Storica, 
ecc. cit. pp. 205-242. 

15) Mss. Amiani, cit., Rapporto al Ministro di Polizia Roma, Pesaro 111/5. 
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Guardia Civica adempito ai doveri che le incombono in forza dell'articolo 1° 
del Regolamento nella sua istituzione. Un tal fatto non può, né deve resta- 
re impunito: risulta che le pretese di una parte del popolo di volere espulsi 
i Gesuiti fosse manifestamente portata in campo sin dal giorno 25 Feb- 
braro, ma che non fosse mandata ad effetto completo, se non nel giorno 
28. Il Tenente Colonello Amiani non solo, ma benanche gli altri Uffiziali 
della Guardia Civica n’erano pienamente istruiti: l’Amiani adunque ebbe 
tempo sufficiente per chiamare sotto le armi la forza da lui dipendente, 
ma invece di spiegare quella energia ch'era necessaria nel caso, fece anzi 
di tutto per dimostrare la inefficacia della stessa Guardia Civica e ricusò 
eziandio l'offerta fattagli di un soccorso di truppa di Linea, lasciando così 
che avesse luogo il disordine. Dai rapporti stessi rimangono poi smentite 
le deduzioni affacciate a sua discolpa, mentre la maggioranza del popolo 
vedeva con indignazione un tale avvenimento così contrario al progresso 
della moderna civiltà ed alla tutela della sicurezza individuale, e le per- 
sone ammutinate non erano in numero tale da sopraffare ad una forza che 
presa nell'insieme, non esclusa quella politica, e l’altra di linea sempre 
pronta all'occorrenza, avrebbe fermato un corpo di più centinaia da impor- 
re a malintenzionati. 

Si conferma maggiormente questa avvertiva ove si rifletta che lo stesso 
Amiani ritenne sufficiente una pattuglia di cinque uomini per garantire i 
due Religiosi rimasti, ma che poi ritirò senza giustificato motivo, aggiun 
gendosi a tutto ciò, essersi Egli stesso espresso che per parte del popolo 
ammutinato non si sarebbe fatta la più piccola dimostrazione se i Padri 
Gesuiti avessero promesso di partire nel giorno 28, è forza concludere 
ch'Egli conosceva la entità della trama ed aveva influenza per imporla. 
Per questi ed altri motivi risultanti dai rapporti stessi avendo l’Amiani 
mostrata tutta la indolenza, e confessando di più l’inefficacia sua e quella 
della Milizia da lui comandata, dichiarandola incapace allo scopo per cui è 
istituita è necessario per provvedervi ne’ modi di regola che si proceda 
colla maggiore possibile sollecitudine tanto contro esso, quanto contro gli 
altri Ufficiali che potrebbero avere avuta parte nella cosa, a termine del 
citato regolamento ed in ispecie del paragrafo 51 del Tit. 4°, 

Pronunciato poi dall’Eminenza Vostra nella Con.gne Consultiva il de- 
creto, lo trasmetterà a questa Segreteria di Stato per le ulteriori delibe- 
razioni a senso del citato paragrafo. E poiché nel portare la mia atten- 
zione agli allegati sopra esposti ho rilevato con piacere essere ben altra 
che quella di Fano la condotta della Civica di cotesta Città di Pesaro inte- 
resso Vostra Eminenza a far conoscere ad essa la piena soddisfazione del 
S. Padre, il quale si confida meco che vorrà sempre più adoperarsi a ben 
meritarle del S. Padre che la istituì, e del Governo che conta su di essa 
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pel mantenimento della pubblica tranquillità. 
Con sensi del mio profondo ossequio le batto umilissimamente le mani 
di Vostra Eminenza » 16). 


Si sollecitano provvedimenti di legge, si rimprovera man- 
canza di energia, per fatti così contrari a/ progresso della mo- 
derna civiltà, si richiede immediato interessamento, e questo 
verrà ben presto: 


« Dal mio contemporaneo dispaccio si compiacerà Vostra Eminenza ri- 
levare quali siano le disposizioni che in ordine alla espulsione dei PP. Ge- 
suiti da Fano si sono stimate opportune a pubblico esempio. Perché questo 
formi la dovuta impressione e perché gli atti che dovranno assumersi in 
via sommaria contro l’'Amiani e d'altri Ufficiali riescano efficaci si giudi- 
cherebbe conveniente che l’Amiani segretamente venisse chiamato in co- 
testo Capoluogo anzi si vedrebbe con soddisfazione che gli venisse insi- 
nuato ed egli sentisse il consiglio di recarsi in questa Capitale per giustifi- 
carsi colla superiorità sulla condotta tenuta nell’indicata circostanza. Con 
sensi di profond’ossequio, Le bacio umilissimamente le mani. Di Vostra 
Eminenza, Roma 3 marzo 1848. Um.° Dev.mo Servitore G. Card. Rotondi » ?7). 


Confidenziale riservata 


Ma a Roma v'è contrasto di opinioni, diverse valutazioni 
emergono tra il Ministero degli Esteri e quello di Polizia. Dalla 
Polizia di Pesaro perviene al Cardinale Segretario di Stato, Mi- 
nistro dell’Estero, un diniego a mandare ad effetto le ultime 
disposizioni poichè: 


« ...il sullodato Sig. Ministro di Polizia mi diceva con un suo foglio 
del 28 precorso Febbraro n. 3388, che essendo affidata al suo Ministero la 
tutela dell'ordine pubblico aveva dovuto portare l’emergente a notizia del 
Governo Superiore per cui ordinava si fossero da me commesse stragiudi- 
ziali verifiche per conoscere i principali autori e promotori dell'avvenuto, 
acciocché a norma di esse verifiche avesse potuto il Tribunale Criminale 
provvedere a termini di Legge... Soggiungevami in fine che era anche op- 
portuno che invitassi io il Comandante della Guardia Civica di Fano a far 
conoscere a suoi dipendenti con apposito Ordine del Giorno quanto era da 


16) Mss. Amiani, cit, 
7) Mss. Amiani, cit. 
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disapprovarsi la freddezza dimostrata per la tutela dell’ordine ed il non 
interesse spiegato per dissipare quell’assembramento da cui si promosse 
il disordine stesso, percioché riproducendosi un egual inerte contegno po- 
trebbero in qualche modo discapitare in quella opinione, e fiducia che il 
Sovrano, e lo Stato hanno in loro riposto a sostegno delle Leggi, e della 
quiete dei Cittadini. 

Quando però Vostra Eminenza voglia che sieno poste in corpo anche 
le disposizioni che mi si vengano a dare dal Ministero per Lei presieduto, 
sono sempre pronto a mandarle ad esecuzione, facendole sommessamente 


osservare che la città di Fano trovasi oggi molto più tranquilla... » 19). 


La risposta è immediata dalla Segreteria di Stato essendo 
superiore preoccupazione il ripetersi ed il dilagare del fatto in 
altre città... 

« purtuttavia non avendo a cuore che il mantenimento della tranquil- 
lità e volendo allontanare qualunque siasi motivo che potesse alterarla, re- 


sta ella autorizzata a sospendere gli ordini dati col citato disp. n. 2777/3 del 
3 mar. 1848 » 19), 


Il Comandante Amiani e gli alti ufficiali della sua Guardia 
Civica sono salvi: non dovranno andare a Roma, nè essere sot- 
toposti al giudizio del « Tribunale Criminale ». 

Seguiranno giorni tranquilli e di festa per un progetto di 
Statuto, copia del quale è portata il 17 marzo alla Farmacia 
Mongermain, dove ne fu data lettura ad una folla di cittadini 
che plaudiva « in un reciproco salutarsi, un baciarsi, un piange- 
re di gioia, in un susseguirsi di spari di allegria, di suoni di 
campane e di trombe e rullìo di tamburi » 29). 

Nei giorni precedenti diverse manifestazioni avevano testi- 
moniato sentimenti di devozione verso il Pontefice che « conti- 
nuavano ad alimentare l’anima popolare fanese »... Il 5 marzo 


con Avviso municipale rivolto al Popolo fanese, ridondante e 


18) Mss. Amiani, cit. 

!) Mss. Amiani, cit. Cfr. Card. Pietro PALAZZINI, Pio IX a Gaeta, in 
Atti del II Convegno di Ricerca Storica, cit., pp. 71-104. 

20) GUALTIERO SANTINI, cit., p. 66. 
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retorico, il Magistrato — unitamente ai consiglieri ed alla Civi- 
ca — si sarebbe recato al tempio di S. Paterniano per intonarvi 
a coro con il popolo il più sublime dei Cantici di sacra letizia 
e riconoscenza. 

A sera musica e luminarie ed il 10 marzo un discorso pa- 
triottico del sacerdote Gazzi, indice anch'esso dello spirito dei 
tempi. La cacciata dei gesuiti segna per Fano e per lo Stato della 
Chiesa una svolta importante di deciso orientamento liberale ad 
una nuova era di vita » 2"), 

Il Governo ne prende atto. Una Commissione di cardinali e 
prelati, cui apparteneva il cardinale Castracane degli Antelminel- 
li, « fu nominata dal pontefice per sviluppare e meglio coordi- 
nare le istituzioni già date e proporre sistemi di governo che, 
per quanto possibile, fossero più consoni ai tempi » ?2). 

Ma «lo spirito dei tempi » era vagamente intuito dai più. 
In effetti la cacciata dei Gesuiti fu determinata, così almeno ap- 
pare, da motivi compositi che non emergono chiaramente, tra 
questi possono individuarsi la radicata avversione del popolo 
fanese per le cospicue ricchezze patrimoniali dei Gesuiti a Fano; 
e le ostilità tra i nobili che erano allora, il gruppo dominante. 

Queste emergono nelle lettere conservate nei Manoscritti, 
Amiani in particolare tra la Civica, la Magistratura, il Gonfalo- 
niere, gli alti prelati che nella Legazione rappresentavano i Mini- 
steri di Polizia e degli Esteri; quelle da documenti d’archivio : 
« il movimento Iberale dilaga e si afferma bersagliando i Gesuiti 


sostenitori potenti del regime teocratico, proclivi all'Austria, 


21) GUALTIERO SANTINI, ult. cit., p. 67. Si veda anche CAMILLO MARCOLINI, 
Notizie Storiche ecc. cit., p. 422: « Un frate Gavazzi, che seguiva le romane 
legioni andanti in Lombardia, predicando a Senigallia, a Fano e a Pesaro di- 
cea cose di fuoco contro i nobili e i ricchi; e per muovere la plebe, mescola- 
va luridamente religione e licenza... ». 

2) GUALTIERO SANTINI, cit., p. 65. 
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sospettati d’intrigo e di brame smodate di potere e di ricchez- 
Zap si) 
« Brame smodate di potere e di ricchezza » che, negli anni 
successivi, saranno corrose dagli avvenimenti del Risorgimento. 
In una lettera al Presidente del Tribunale di Pesaro Andrea 


Cattabeni, il Marcolini scrive: 


«In presenza dell'imminente allontanamento da questa città dei PP. 
Gesuiti tanto io, quanto i miei colleghi della Giunta avevamo avvisato ai 
mezzi di pronta apprensione e conservazione di tutti i loro beni. Secondo 
il regio Commissario non il Regio Governo, ma sibbene il Municipio stesso 
di Fano dovrebbe apprendere possesso e amministrazione dei beni dei Ge- 
suiti che allo sciogliersi una comunità religiosa qualunque, il Governo ap 
prenda il possesso, ciò deriva da quel (gius) eminente che ogni Governo ha 
fuori di dubbio sopra simiglianti istituti. Ma questa mia considerazione 
potrebbe essere modificata dall'altra che i beni dei Gesuiti in Fano siano 
destinati alla pubblica istruzione » 24). 


2) GUALTIERO SANTINI, cit., p. 63: «La soppraffatrice determinazione 
contro la potentissima congregazione religiosa fu presa non solo dai rivo- 
luzionari ad essa avversi, ma anche dai cattolici più miti ed arrendevoli che 
l'avevano in uggia ». Cfr. Archivio di Stato, Sezione di Fano, cit., tit. XII, Mi- 
litare - Guardia Civica, carta 4; tit. XXV carta 1, doc, 10; tit. XV, carta 1, doc. 
14; ed altri documenti del Catalogo Santini, 

Cfr. FRANCO BATTISTELLI, l’Antico e il nuovo Teatro della Fortuna di Fano 
(1677-1944), tip. Sangallo, Fano, 1972, pp. 63-65. 

24) Mss. Amiani, cit. Cl'r. GUALTIERO SANTINI, cit., p. 187: « La Compagnia 
di Gesù effettuò alcune donazioni, sulle quali il 28 marzo 1848, la magistratu- 
ra comunale indagò per chiarirne gli estremi di legalità ». 

Vedi CamiLLo MarcoLINI, Notizie storiche della Provincia di Pesaro e 
Urbino, cit., p. 422. 

Vedi Arturo CarLo JEMoLO, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento 
anni, cit., pp. 87-88: «I fatti che in questi ultimi tempi si sono frequente 
mente riprodotti, hanno all'evidenza dimostrato che i gesuiti sono ormai 
impossibili. Una legge adunque la quale confermi e sanzioni questi fatti è 
necessaria. Soppressa poi la Compagnia, i suoi beni si devono considerare 
vacanti, e come tali appartengono allo Stato; peraltro, è atto degno di 
civiltà provvedere con parte del loro reddito alla sussistenza degli ex gesuiti 
nazionali, che continuino a risiedere in patria. Ed insiste « una legge che 
chiuda per sempre ai gesuiti l’accesso in questi Stati, è necessaria, è ur- 
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Ed i beni saranno del Comune, e solo questo risultato attin- 
se il popolo di Fano. Per il resto appaiono reticenze e ambiguità, 
acerrimi contrasti di personaggi eminenti della vecchia Fano, 
con in gioco concreti interessi economici. 

Il popolo appare sullo sfondo, in prima fila sono le famiglie 
antiche di possidenti e doviziose. Interessi ed anche, forse, 
una piccola, postuma e magari inconsapevole, vendetta: Leo- 
ne XII nel 1824 con la Bolla Quod Divina Sapientia, aveva 
soppresso l’Università « che però, in effetto e pur senza più con- 
ferire lauree, fu tenacemente conservata sino al 1841, cioè per 
lo spazio complessivo di 161 anni. Pare che alla inesorabilità del. 
la soppressione definitiva non sia stata estranea l'azione della 
Compagnia di Gesù che, a Fano, volle dare incremento prevalen- 
te al proprio Collegio, soppresso poi nel 1860 devolvendosi il 
patrimonio (Patrimonio studi) al Comune » 25). 


gente; non occorre all'uopo trattare con la Santa Sede, anche se ci si possa 
augurare che Pio XI « un nuovo titolo acquisti alla gratitudine nostra sop- 
primendo l’ordine gesuitico... ». La soppressione dell'ordine gesuitico era 
un atto di politica imperiosamente richiesto dai tempi, e sanzionandolo 
solennemente con una legge in faccia al mondo, la Camera può ben dire di 
aver provveduto alla difesa della libertà, di aver colpito nel cuore uno dei 
più potenti nostri nemici », 

Vedi CESARE SELVELLI, Contributo a Studi su Problemi Civici Fanesi, 
cit. p. 27: « Annessa la Città e la Provincia Metaurense nella Unità Nazio- 
nale, un Decreto del Regio Commissario Lorenzo Valerio passò tutto il 
patrimonio immobiliare locale dei Gesuiti al Comune di Fano. 

2) CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, V ed. 1943, tip. Sonciniana, Fano, 
p. 152: « Comunque fu vera jattura per l’Università fanese che, nel con- 
clave del 1823, il veto dell'Austria all'ultimo momento abbia impedito la 
elevazione al Pontificato (già quasi sicura) del Cardinale Severoli, il quale, 
essendo stato Vescovo di Fano, non avrebbe certamente permesso di insi- 
diare e sacrificare l’Università che fu sotto la sua giurisdizione e prote- 
zione ». Vedi Enzo CapaLozza, Curiosità sul soppresso studio universitario 
di Fano, in Supplemento, Fano, Notiziario d'informazione sui problemi 
cittadini, n. 4, 1969, pp. 27-41. Ed anche Enzo CapaLozza, Tramonta lo Stato 


Pontificio, ecc. cit., p. 116; « Se i popolani (artigiani, operai, ecc.) furono nu- 
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Seguiranno altri episodi di matrice quarantottesca, involu- 
zioni ed aspre reazioni, prima che il popolo apparso (e vi appar- 
ve anche prima) sullo sfondo del Risorgimento, balzi in primo 
piano, assai più tardi, nelle lotte per la soppressione di antichi 
e radicati privilegi: fu quel tumulto prodromo d'indipendenza 
e di libertà? Ebbe un significato per le attese di giustizia? 


merosi e decisi — e più duramente pagarono di persona — non si sottrasse- 
ro, però, all’egemonia del ceto dei possidenti e dei professionisti, in sostanza, 
dei maggiorenti che portavano i più bei nomi del patriziato locale e che, 
talvolta, appartenevano al clero »... « Per esempio, il sacerdote don Evaristo 
Francolini, di cui così parla il "registro riservato dei rubricati politici”: 
scandalo dei preti e della chiesa pel suo immodesto contegno apertamente 
contrario al Papa... fece parte del Circolo popolare immischiandosi con 
parte attiva nele deliberazioni repubblicane, alle quali assisteva vestito 
in nero con cappello tondo, o bonnet civico... ». 

Vedi Arturo CarLo JEMoLo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento 
anni, cit., p. 111: « onde, com'era stato frequente il prete carbonaro, si darà 
ancora il prete massone... ». 

Cfr. CESARE SELVELLI, Contributo a Studi su Problemi Civici Fanesi Fano, 
Memoria Edita dalla Cassa di Risparmio, 1963, pp. 25-26: « L'ambiente fa- 
nese si irrigidì. I corsi accademici continuarono secondo l’ordinario anda- 
mento anche quando (1831) una disposizione del Vescovo Mons. Nicola Se- 
rancangeli mutilò l’Istituto nelle Materie Letterarie. Si era infiltrato nel 
l’Istituto, qualcosa di civicamente arido. 

Il Masetti segnala, di quella disposizione; la sintomatica esortazione: 
« che li Collegiali ed altri che frequentavano quelle scuole dovessero andare 
a quelle dei Padri della Compagnia di Gesù... », che si era insediata nuova- 
mente in Città nel 1816. Quella mutilazione accademica poggiava sopra una 
lettera del Cardinale Zurla, Prefetto della Congregazione degli Studi: «...Vo- 
glio sperare che, in vista delle cose suddette, riconosceranno utile e pruden- 
te la determinazione di mandare i giovani alle Scuole dei Gesuiti. Erano evi- 
denti le intenzioni di Roma, La Città resistette. Tenacemente continuarono i 
corsi di Legge e di Medicina. Ma Roma diede l’ultima stretta. Nel 1841 un’al- 
tra disposizione della Congregazione degli Studi operava un’altra mutilazio- 
ne: Sopprimeva i corsi di Medicina. Tutto doveva essere affidato ai Padri 
della Compagnia di Gesù». Cfr. anche LuIiGi MASETTI, Cenni cronologici della 
fondazione, progresso e fine del nobile Collegio ed Università Nolfi di Fano, 
Biblioteca Federiciana Fano, 1883. 
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Forse no. Ma di certo scoprì verità clamorose e scomode, 
ruppe convinzioni conformistiche, Di certo, fu un trauma con 
lacerazioni dure e sofferte. 

Brutti tempi per l’aristocrazia culturale della Chiesa catto- 
lica. Segue, di lì a qualche anno, l'applicazione delle leggi ever- 
sive dell'asse ecclesiastico nel territorio delle Legazioni annesse 
nel 1860, il tramonto dello Stato Pontificio, il muro contro muro 
dei clericali e degli anticlericali 2%); Don Davide Albertario con i 
socialisti nel tragico 1898 (« Il popolo vi chiede pane e voi gli 
date piombo! »); il cattolicesimo liberale e la prima democrazia 
cristiana con Romolo Murri ?): il modernismo e la sua condan- 
na con Pio X ?); il cosiddetto patto Gentiloni per la convergenza 
d'interessi del movimento cattolico con la borghesia nazionale 29): 
la scomunica di Ernesto Bonaiuti e prima, Padre Bresciani, do- 
po, Padre Lombardi. Scelte ed accadimenti spesso inquietanti 
e talvolta contradittori. 

I tempi, per certi aspetti, sono ora cambiati; sono venuti 
quelli di Giovanni XXIII; c'è stata una svolta nell’atteggiamento 


di alcuni esponenti della Compagnia di Gesù, aperti ad ispira- 


26) GIOVANNI SpapoLINI, Le due Rome: Chiesa e Stato tra ’800 e 900, 
Firenze, 1973, p. 323. 

27) Vedi, Grorcio CanpELORO, Il movimento cattolico in Italia, Roma, 1953, 
pp.269-280 e passin; ANTONIO G. CASANOVA, Storia popolare dell’Italia contem- 
poranea. Dall'ultimo Crispi al « primo » Mussolini, Bologna, 1968, pp. 154-155. 
FraNcEScO MARIA CECCHINI, [Introduzione a Romolo Murri, la Vita Nova (1895- 
1896), Roma, 1971, p. VII e sgg. 

28)) Vedi Grorcro CanpELORO, /l movimento cattolico ecc. cit., pp, 306-307; e 
ARTURO CarLo JEMOLO, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, cit., 
pp. 516-517. 

29) Vedi Giorcio CanpeLoRO, Il movimento cattolico ecc. cit., pp. 358-360 
e passim; ALBERTO CaraccioLo, Roma Capitale dal Risorgimento alla crisi 
dello Stato liberale, Roma, 1956, p. 106 e sgg.; ANTONIO GRAMSCI, /! Materia- 
lismo Storico e la Filosofia di Benedetto Croce, Torino, 1955, p. 248; PaoLo 
Rossi, Storia d'Italia, III, Milano, 1972, p. 326. 
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zioni rinnovatrici, al confronto ed al dialogo. Sempre auspica- 


bile, sempre da perseguire. 


Nino FERRI 


